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Forestiero, 

Se tu vieni in Palermo per godere del 
suo iel cielo j del suo bel mare^ dei suoi 
agrumeti verdi e delle sue messi bionde ; 
se tu vuoi i/nebbriarti del profuma dei suoi 
fiori e delle dolci melodie delle sue musi' 
che; se tu approdi in questa terra ^ sacra 
alla mitologia come alla storia ^ per cono- 
scer da vicino i monumenti della sua gloria 
e della sua sventura; se vuoi mescerti a 
questo popolo caratteristico nelle sue costu- 
manze^ generoso nei suoi intendimenti^ leale 
nelle sue promesse — questa guida è per te, 

viaggiatore fornito di poesia e di quat- 
trini ^ amante delle cose belle e delle cose 
grandi , curioso indagatore della fisonomia 
d* un popolo , io ho fatto di tutto per con- 
tetit<irti, 

Palermo, l.o febbraio 1882. 

Enrico Onufrìo. 
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LA CITTA. 



I. La città a volo... di oalesse. 



Palermo senza sole è come un fiore senza 
profumo. Bisogna goderla appunto allorché il 
grand' astro la inonda dei suoi raggi tiepidi e 
biondi, ed essa distende voluttuosamente le 
sue gigantesche membra di pietra, sotto l'az- 
zurra campana del suo cielo cristallino e terso, 
n sole è il primo e più vitale nutrimento dei 
palermitani^ e mi affretto ad aggiungere, che 
il buon Dio , nella sua infinita misericordia, 
glìel'accorda quasi tutti i giorni. 

£ che festa, allora ! che allegria dolcemente 
tranquilla sì espande per quelle sue strade 
marmoree! come tutta rifulge la grande città! 
come .tutto è luce , e calore , e vita nel suo 
corso, nelle sue piazze, negl'intricati labirinti 
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6 LA CITTÀ. 

amìcO; e guardando nell'aria t'indovina se spira 
quel giorno tramontana o scirocco, e figge 
lontano la pupilla là dove il mare si confonde 
con l'orizzonte, e poi la volge amorevolmente 
a sinistra, verso la Lanterna, dove drizzasi 
una foresta di antenne, e cento bandiere on- 
deggiano al vento. Costoro , questi abitatori 
della grande strada del Molo, sono dei vecchi 
lupi di mare, dei capitani al ritiro, o dei ne- 
gozianti sorti dal nulla e che mandano il som- 
macco a Liverpool , gli agrumi a New- York, 
lo zolfo ad Amburgo e a Marsiglia, dovunque 
tutti i prodotti di questa terra ferace, donna 
dalle cento mammelle. E alcuni divenuti agiati, 
altri ricchi addirittura, col pessimo gusto dei 
parvenus , elevano dei palazzi riccamente ba- 
rocchi, e insieme alle loro ricchezze si godono 
il mare, e ne ascoltano innamoratamente ora 
il dolcissimo susurro ora l'alto grido di collera. 
E la plebe, la plebe nera e pacifica di quella 
contrada, addossa le sue casipole alle magioni 
della borghesia grassa, e mangia di buon 
animo le sue cipolle calabresi e il suo pane 
inferigno; e in ogni famiglia e' è l'allegria 
quando l'uomo ha buscato una lira o due per 
condurre un forestiero a bordo , e la donna , 
sciupando i polmoni sul telaio, ha tessuto un 
metro di tela grezza. Sono così frugali nel 
cibo, coHÌ modesti nelle loro aspirazioni! Ma 
essi hanno Taria e la luce, perchè le vie son 
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larghe e ventilate; essi hanno qualche cosa 
di più: hanno il mare che pasce perennemente 
la loro YÌBta. 



« » 



Ed uscendo via dal Molo, oltrepassato il 
Castello, che specchiasi, smantellato e bigio, 
nell'onda sereoa, uno spettacolo caratteristico 
ti si para allo sguardo. Vedi un piccolo seno 
di mare, una cala (e Cala, io ut court ^ la chia- 
mano in Palermo) incominciata dalla natura 
e compiuta dalla mano dell' uomo. Ma come 
scura e morta è quell'onda! Giammai io l'ho 
vista azzurra di giorno, giammai fosforescente 
di notte. A sinistra il Castello leva i suoi 
tozzi fianchi dalle creste scamozzate ed er- 
bose ; a destra un braccio di terra separa quel- 
l'acqua triste dal mare aperto ed immenso. 

Eppure quel piccolo bacino ha anch' esso il 
suo commercio. Se sapeste che folla di tar- 
tane, di biigantini, di paranze, di schifi, di 
barcacce esso accoglie nel suo grembo ! Questi 
legni sono per lo più greci, pugliesi, napole- 
tani, trapanesi, messinesi, e percorrono il Me- 
diterraneo con la stessa disinvoltura con cui 
percorrerebbero un lago, costeggiando l'Africa, 
fermandosi a Catania, dando una capatina al 
Pireo , allontanandosi fino a Costantinopoli e 
Odessa. Caricano tutto ciò che capita: agrumi, 
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zolfo, grano, regolizia; sommacco, terraglie ; e 
guidati da marinai audaciBsimi, rotti alle tem- 
peste ed ai pericoli, tengono vivo il piccolo 
commercio delle spiagge. 

Quando sarai a Palermo, o forestiero, ri- 
cordati qualche giorno , verso il tramonto di 
andare alla Gala. Ivi le acque sono così pro- 
fonde, che quei legni stanno fermi proprio 
rasente al marciapiedi. E tu potrai vedere i 
marinari dai volti abbronzati e dai forti to- 

* 

raci , sul cassero delle loro navicelle , intenti 
a fumare la pipa , o a cuocere la minestra, o 
ad inasprire contro qualche mozzo con delle 
bestemmie cosmopolite: con un èsto diavulo, 
che ti rammenterà la patria di Pericle ; o con 
un alV anima i màmmita , che ti richiamerà 
alla memoria la sirena partenopea. 



« 



Giacché siamo in mezzo alla gente di mare, 
restiamoci ancora un tantino. 

Terminato il marciapiedi della Cala, si rie- 
sce, costeggiando sempre il mare, in quella 
magnifica passeggiata del Foro Italico di cui 
parlerò appresso. Dopo averla percorsa quasi 
per intero nella sua lunghezza , volta a de- 
stra i)er Porta dei Greci, e sboccherai in quella 
piazza della Kalsa che dk il nome a tutta una 
contrada. La parola Kalsa, o Chàlesa, (ci vuol 
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poco a indovinarlo) è araba; e in arabo viene 
a dire la parte più bella e più scelta ; e sem- 
bra che una volta meritasse questo titolo^ es- 
sendo, sotto il dominio saraceno , dimora dei 
principi musulmani. Adesso la Kalsa è sem- 
plicemente dimora di pescatori; e questi pe- 
scatori son tutti della brava gente ^ della mi- 
sera gente, che non s^allontana mai dalgolfo^ 
e vive con quel po' di pesca che le manda la 
provvidenza, contentona se in un giorno gua- 
dagna tanto da cavarsi la fame di bocca. La 
sera poi, quando il mare è tranquillo, cdtesti 
pescatori se ne vanno alla pesca dei polipi, 
avviluppati nei loro cappotti di lana scura ; e 
chini sulla prua delle loro barche j dopo d' a- 
ver gittato un po' d' olio suU' acqua , illumi- 
nano con delle torce il fondo , d' onde strap- 
pano ì xMilipi, ivi coi loro tentacoli tenace- 
mente afferrati. Quelle barchette nere con 
quei neri profili di pescatori fescamente illu- 
minati dalla fiamma delle torce, producono 
dalia spiaggia un effetto magico e strano. 

Resta ancora qualche cosa da dire intorno 
alla Kalsa. Ivi si parla il più puro dialetto 
della città. Ivi quetamente andava spesso a 
Qfironzare il nostro grande poeta vernacolo 
Giovanni Meli , e con aria disinvolta e tutto 
orecchi faceva tesoro di frasi e di arguzie, 
mentre a^^itava nella vasta mente i suoi poemi 
e le sue odi. 
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« 
« * 



Ma, per adesso^ basta col mare. Bisogna ri- 
tornare indietro verso il Molo, e volgere poi 
a destra per la via Stabile. Tra questa grande 
arteria e la via Cavour v'è una contrada che 
manda come un grato olezzo di pace e di 
gioia. Son tutte delle palazzine linde e gaie, 
fabbricate di recente da borghesi agiati e 
tranquilli, cui il frastuono della città non al- 
letta, cui piace moltissimo lo starsene in pan- 
ciolle proeul negotiis. In quelle strade bian- 
che, pulite, vaghe di sole e di luce, si respira 
come un' aura di serenità che consola. Non 
grida di venditori ambulanti, non ressa di 
passeggieri, non lamenti di poverelli, non ru- 
more di carrozze. Sembra un immenso nido di 
gente innamorata. Taddeo e Veneranda po- 
trebbero filarvi il loro amore pacifico e qua- 
rantenne. Ma io, dietro a quelle persiane, nel 
tepore di quei salottini, preferisco intrave* 
dere delle coppie di giovani sposi, cullati an- 
cora nel latte e miele delle loro prime dol- 
cezze. £ certo però che quelle case eleganti 
nella loro semplicità, dalle imposte verdi e 
dai pogginoli di marmo, danno subito un'idea 
di calma agiatezza, fan pensare alle beate al- 
cove , al salotto vago di lacche e di ninnoli , 
al tinello con la tavola imbandita , candida e 
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scintillante di argenti e di vetri. Di plebe, in 
quella contrada , nemmeno se n' ha idea. Sui 
marciapiedi di quelle vie silenziose non si ve- 
dono strascicare dei cenci. Dietro la cancellata 
di qualche angusto e grazioso villino si ve- 
don correre fanoiullini allegri e biondi, le cui 
piccole grida sembrano canti d'uccelli. Dalla 
parte di via Stabile, fra i cipressi nani, gli aloe, 
i rosmarini e le piante di pepe selvatico, levasi 
un graziosissimo tempietto protestante, pieno 
d'ombra e di pace. Più in là, dalla parte di 
via Cavour, sorge un graziosissimo tempietto 
cattolico dedicato a San Pietro. £ gli abitanti 
della contrada, la domenica, vanno qua oppur 
là a pregarvi calmissimamente il buon Dio. 



« 
« • 



£ adesso, o amico forestiero, se ti piace, en- 
triamo in città. Entriamoci per Porta Mac- 
queda, e dopo aver percorsa per metà la via 
Macqueda, bisogna fermarsi: fermarsi ed am- 
mirare. 

Difatti quest' ottagono dove noi siamo , è 
qualche cosa di più che il centro della città: 
è un monumento d'arte, caratteristico, origi- 
nale, unico forse al mondo. I quattro canti 
che accerchiano la piazza hanno un' architet- 
tura uguale d'ordine dorico, ionico e compo- 
sito. Alla base d' ogni cantone v' è una fon- 
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tana di marmo; più in su per la facciata è 
nna musica di rabeschi , di scanalature e di 
fregi, in mezzo a cui s'incavano delle nicchie 
popolate di statue. È precisamente fra queste 
quattro altissime fabbriche che s' estende la 
piazza Vigliena , che i palermitani chiamano 
i Quattro Cantoni, e nella quale s'intersecano, 
lunghe, diritte, eleganti, marmoree, le due 
principali arterie della città: la via Macqueda 
e il Corso Vittorio Emanuele. 

E che cosa sono per i palermitani i Quattro 
Cantoni^ Sono ciò che per i romani è piazza 
Colonna, ciò che per i milanesi è la Galleria, 
ciò che per i veneziani è la piazza San Marco. 
Andando in giro per la città non si può fare 
a meno di passarvi quindici o venti volte in 
un giorno. È là che le persone si danno gli 
appuntamenti, è là che gli strilloni vendono 
i giornali, è là che si sbrigano gli affari, è là 
che si organizzano le dimostrazioni, è là che si 
fanno le carnevalate. Quella piazza è la conca 
dove sgorgano tutte le acque ; è il cuore dove 
affluiscono tutte le arterie. In tutte le ore del 
giorno , faccia bel tempo o piova , è sempre 
piena di capannelli e di gruppi , di persone 
che discutono, di sfaccendati che fumano, di 
studenti che si agitano , di strilloni che ven- 
dono il foglio , di uomini d' affare , di zerbi- 
notti, di questurini, di pontonieri, mentre su 
quella confusione ,di teste chioccano le fru- 
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ste dei cocchieri che s' iucrociano cod le loro 
vetture in quel grande quadrivio. 

Le due strade che confondonsi ai Quattro 
Cantoni , vale a dire la via Macqueda e il 
CorBo Vittorio Emanuele , possiam chiamarle 
addirittura magnifiche : la prima, oltrepassata 
appena la porta (porta , s' intende , che mate- 
rialmente piti non esiste) proseguendo sempre 
diritta f cambia il suo nome in quello di via 
Ruggiero Settimo, e poi di via della Libertà, 
dove si perde gaiamente fra due alti filari di 
platani ; l'altra, mentre verso Porta Felice va 
a lambire il mare, dall'altra parte, uscendo da 
Porta Nuova, prende il nome di Corso Cala- 
tafimi , e si prolunga per la bellezza di altre 
tre miglia , sempre diritta , sino a un chilo- 
metro da Monreale. 

Ed il Corso Vittorio Emanuele è la strada 
piti elegante, piti aristocratica, piti affollata 
di Palermo. Però, o forestiero, tu faresti male 
a domandare a un popolano dov' è il Corso 
Vittorio Emanuele, o dove si va in via To- 
ledo come una volta volle battezzarla la va- 
nità d'un viceré spagnolo. Il popolano molto 
probabilmente ti risponderebbe che ignora co- 
testa via, e la ignora di fatto, perchè per il 
popolo quella via non è il Corso Vittorio 
Emanuele, non è nemmeno via Toledo, ma è 
semplicemente il Càssaro , parola che , come 
vedi , proviene dall' arabo (el-Kaasr o Alcas- 



1 
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sar) e che vuol dire castello o luogo fortifi- 
cato. Aicassar infatti chiama vasi , sotto i sa- 
raceni, il Real Palazzo che è in fondo al Corso, 
e che diede il nome alla strada. Ma io non fo 
con te l'archeologo, io non voglio annoiarti, e 
lascio da parte l'erudizione. 

Ma non lascio , ancora per un momento , il 
Càssaro ; non per parlarti delle sue mille bot- 
teghe o delle sue mille attrattive, ma per ci- 
tarti un proverbio caratteristicamente paler- 
mitano che ne denota l'importanza. Tu cono- 
scerai senza dubbio il noto adagio: tutte le 
le strade conducono a Boma ; or bene anche 
qui abbiamo un quid simile: tutti li vaneddi 
spuntanu a lu Oàaaaru , vale a dire che tutti 
i vicoli riescono al Corso. Ma, non lusingarti, 
o forestiero: perchè tu possa mettere in pra- 
tica cotesto proverbio , bisogna che faccia 
lunga dimora in Palermo. £ allora.... è pro- 
prio il caso di consultare il tuo portafogli. 



• « 



Lo avevo preveduto : gironzando di qua e 
di là, avresti finito per ridurti ai Quattro 
Cantoni. Questo quadrivio è qualche cosa di 
più che una piazza ; è una calamita. 

E adesso guarda: ognuno di questi cantoni 
tu puoi chiamarlo l'enorme spigolo di un quar- 
tiere. Di qua c'è il mandamento Tribunali, in- 
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tersecato di belle vie, pieno di bei palazzi, e 
dove abita la borghesia grassa, il ceto dei ne- 
gozianti, degli avvocati, dei magistrati ed oltre 
a ciò la gente blasonata che ha delle terre al 
sole e dei quattrini nel forziere. Dall' altra 
parte eccoti il mandamento Casteilamare, dove 
troverai in maggioranza la borghesia media , 
né carne nò pesce, che vive e lascia vivere. 
Strade discrete , case mediocri. Passiamo ol- 
tre. Dove ? Al mandamento Monte Pietà. Che 
bratto e doloroso nome ! Vi abita infatti molto 
popolino, ma insieme ad esso vi si mesce la 
borghesia minuta, la borghesia media, la bor- 
ghesia grassa: un'olla potrida insomma; non 
un' impronta veramente speciale. Se tu vuoi 
conoscere da vicino la plebe palermitana , la 
vera plebe, quella che ha fame e che ha freddo, 
a cui manca 1' aria e la luce , vieni con me ; 
io ti conduco al mandamento Palazzo Reale ; 
io ti guido per i meandri dell'Albergheria. 



« 



Cotesto quartiere dell'Albergheria io tente- 
rei di descriverlo, se potessi, o, per dir me- 
glio, se sapessi farlo. Esso è come il serbatoio 
4elle nostre miserie e delle nostre sozzure, 
laddove si agglomera una plebe, cui tutto fa 
difetto : l'aria, il vitto, l'educazione, le vesti, 
il giaciglio. Albergo di miserie , e perciò fu- 
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Cina di prostituzione e di ladroneccio; per 
conseguenza tenuto d'occhio dalla polizia, che 
quasi sempre v'incontra i suoi polli, o meglio 
i suoi disgraziati. 

Bisogna essere attratti dall' acre e malsano 
desiderio delle cose tristi , delle cose brutte , 
per aggirarsi là in mezzo ^ spettatore di quel 
dramma incessante. Ma è anche certo però che 
la maggior parte di coloro che hanno senti- 
menti di artista, e che provano il bisogno di 
nutrire lo spirito a furia d'impressioni variate 
e molteplici; sono allettati da tutto quanto 
siavi di caratteristico j bello o brutto , poco 
importa. E caratteristica è senza dubbio l'Al- 
bergheria, più che nelle vie principali, nel 
labirinto dei suoi chiassuoli e dei suoi vico- 
letti, laddove piede borghese non penetra, aria 
pura non aleggia, parola gentile non si ascolta. 
Cosi caratteristica l'Albergheria, ma al tem- 
po stesso cosi rattristante con quelle sue cata* 
pecchie nere , sudicie , basse , dove intere fa- 
miglie si agglomerano, e dormono sullo sporco 
pavimento, unico letto ; con quei bambini ma- 
gri e cenciosi , consumati dalla fame e dalla 
scrofola; con quelle donne vecchie a tren- 
t'anni, e che furono belle per si poco tempo ; 
con quegli uomini senza lavoro e senza forzOf 
coi piedi ignudi e la pupilla spenta. Così ca- 
ratteristica 1' Albergheria , nei suoi penetrali 
più reconditi, con quei cortili quadrati, adorni 
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nel bel mezzo d' una fontana di marmo dalle 
forme eleganti e dai fregi bizzarri^ che ricor- 
dano l'antica architettura arabo-normanna; con 
quelle casipole allineate e basse in cui si sale 
per mezzo di scalette esterne , di legno o di 
pietra, e, alle volte, con qualche fico che ger- 
moglia floridissimo in mezzo a quelle sozzure 
e a quei miasmi. Cotesti cortili son quelli 
stessi che gli arabi abitavano nove secoli ad- 
dietro; ma quante miserie , quanti dolori essi 
nascondono, nonostante le loro fontane ricche 
di fregi; nonostante i loro alberi di fico, che ra- 
meggiano tranquillamente in quell'aria morta. 

Qualche volta — triste diletto ! — io mi 
smarrisco , fantasticando sugli strani romanzi 
della miseria , in quel labirinto di viuzze an- 
guste e sporche , che cincischiano quell' im- 
menso rione. Io le ho salite quelle ripide sca- 
lette di legno ; ip li ho visitati quegli antri 
oscuri; ingrommati di muffa; dove stanno am- 
macchiate intere famiglie; senza panc; senza 
letto, senza speranza. Per loro l'avvicendarsi 
delle stagioni non è che un mutar di sofferenze. 
Per loro non ha dolcezze la primavera; né 
tiepori l'inverno. Gli uccelli non cantano su- 
gli aggetti dei loro tuguri. Il sole; che sor- 
ride neir azzurro profondo , penetra in quella 
fangaia pallido e stancO; come dentro la cella 
d'un prigioniero. 

Se cotesta è retorica ; lapidatemi pure : io 

Palermo» 2 
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non cesserò mai di farne. E ogni volta clic 
YO gironzando qua e là per 1' Albergheria, io 
sogno di possedere una martellina incantata , 
per tracciare in quel quartiere nuove strado 
e nuove piazze , per dare un po' di luce , un 
po'd'aria, un po'di sole a quella povera gente. 



« 



Ma al diavolo la malinconia ! Tu sei venuto 
in Palermo per divertirti e non per piangere 
sulle sciagure umane. Usciamo da questi bassi 
fondi dell' Albergheria, e veniamo all' aperto. 
Dove ? Fa bisogno di dirlo ? Ai Quattro Can- 
toni. 

E adesso , dimmi un po' che te n' è parso 
della città ^ Non c'è male, non è vero^ Vale 
la pena di visitarla , vale la pena di descri- 
verla, vale la pena di amarla. 

Un' impronta tutta propria, tutta caratteri- 
stica non ce 1' ha. È una città meridionale , 
aperta, carezzata dal sole e dai venti, e sulle 
facciate delle sue case sporgono a miriadi i 
balconi, i pogginoli, le terrazzine. In Palermo 
non si temo il contatto dell' aria. In questa 
città, dove le acri fragranze del mare si con- 
fondono ai densi odori dei giardini e delle 
ville , s' ignorano i rigidi inverni bianchi di 
neve o grigi di nebbiii. La vita ferve nello 
tiepide vie, come adesso, che noi stiamo fermi 
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ai Quattro Cantoni^ e la gente ti guarda con 
occhio benevolo, perchè riconosce in te un 
forestiero, ed è lieta che tu visiti la Conca 
d'Ora. 

Leggitore cortese di questa guida, un illu- 
stre igienista ha detto che il clima più dolce 
e più salubre del mondo ce 1' hanno Palermo 
e Madera. Leggitore cortese , io ti consiglio 
di venire a Palermo, solamente a Palermo. In 
quanto a Madera.... preferisci di beverie. 

II. Gli Alberghi. 

Quando nei paesi del nord cominciano a 
calare, grigie e tristi, le nebbie, e si va rag- 
grinzando il mercurio nelle colonnette dei ter- 
mometri , il piroscafo di Napoli ci conduce 
sempre qualche pezzo grosso : oggi un ban- 
chiere inglese, domani qualche principe del 
sangue, -doman l'altro un boiardo russo. Essi 
fnggono la bruma e la nebbia, e se ne ven- 
gono in Palermo , assiderati e rattrappiti , a 
scaldarsi al sole. 

Il signor Enrico Ragusa va loro incontro e 
dice : — Dove volete alloggiare ? Ce n'ho per 
tutti i gusti. Se preferite un bagno d'azzurro, 
venite siìV Hotel Trinacria* Dalle sue terrazze, 
dove si arrampica l' oliera e fioriscono gli olean- 
dri, potete iuebbriarvi allo spettacolo del m^r^ 
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che si stende ai vostri piedi. Quel mare è sem- 
pre azzurro^ è sempre sereno. Il sole lo inonda 
perennemente dei suoi raggi biondi. Il bar- 
caiuolo lo percorre con l'agile barchetta, e 
canta. In fondo, due isolette, Alicùri e Fili- 
curi , si perdono nell' azzurro e nella luce. A 
destra il capo Zaf arano risplende cupamente 
al sole, con le sue balze turchine. A sinistra, 
al di sopra della bianca città, si rizza Monte 
Pellegrino, brullo e severo. — 

Il signor Kagusa soggiunge : — . Se l'azzurro 
vi dà ai nervi , venite all' Hotel dea Palmes» 
È un altro albergo di mia proprietà, fuori 
porta , in una strada silenziosa , immerso in 
una dolce solitudine. Non fo per dire, ma è 
un ottimo albergo. Invece che un bagno d'az- 
zurro, potete prendervi un bagno smeraldico. 
Il verde vi è sparso, qua e là, a iosa. In un 
vago giardino fioriscono i limoni, i cedri e gli 
aranci. In un'immensa stufa le piante esoti- 
che crescono timidamente, al calduccio. In una 
splendida villa si rizzano superbamente le 
palme, rosseggiano gli oleandri, le acque zam- 
pillano dalle fontane di marmo. — 

Come vedete, VHótel Trinacria e V Hotel des 
Palmes sono due alberghi di lusso. Ma come 
albergo di prim' ordine v' è anche da notare 
VHótel de France, messo con proprietà e con 
eleganza. È la più tranquilla locanda che ab- 
bia tìiai visto. Quantunque sorga in uno dei 
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punti più frequentati della città ^ vale a dire 
in Piazza Marina, pure si può dire che ne sia 
come appartata, essendo posto il fabbricato 
sopra un'enorme scarpa di pietra, su la quale 
nessuno sogna di salire. Aggiungi poi che in 
Piazza Marina v' è un villino graziosissimo , 
il Giardino Garibaldi^ che con le sue fragranze 
accarezza i nervi olfattori degli ospiti dell' ifo- 
tel de France. 

Fra gli alberghi di second' ordine noto di 
eorsa V Hotel Central e V Albergo d^ Italia, fre- 
quentatissimi; il Eebeoehino, mediocre; V Hotel 
sanV Oliva , poco in voga 5 e infine 1' Albergo 
della Concordia e V Albergo Pizzuto, dove il 
maggior contingente di forestieri è fornito 
dalla provincia. 

III. I Caffè. 

In Palermo non ne troverai né di grandi, 
né di splendidi, per la ragione semplicissima 
che scarso è il pubblico che li frequenta , e 
come tu ben sai, sono gli uomini che fanno 
le cose. Da noi la vera vita di caffè, com'è a 
Milano o a Torino , non la si conosce ; una 
signora poi non oserebbe varcare la soglia di 
uno di quei luoghi. Le signore si contentano 
solo, le sere d' estate, di sorbire le gramolate 
o di prendere i pezzi duri n^i caffè di stagione 
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al Foro Italico ^ sotto gli alberi secolari , in 
faccia al mare y mentre la banda suona nel 
chiosco di marmo. 

Ma se tu vuoi desinare o far colazione^ puoi 
andare benissimo al Cajfè Greto, o al Lincoln, 
o alla Siella Americana , o al Vigliena , o al 
Bologni, o al Progresso, tutti, tranne quest'ul- 
timo, sul Corso. L' Greto e il Lincoln sono pre- 
feribili^ messi con proprietà e quasi eleganti. 
Però non osare di rivolgerti al cameriere in 
francese o in inglese : colui ti risponderebbe 
in un italiano non sempre risciacquato in 
Arno. 

Qualcuno preferisce di frequentare le tables 
dlióte della Trinacria , dell' Rotei de France 
o del Central ; nessuno preferisce le trattorie, 
per la ragione che non ce n' è , o se ce n' è 
qualcuna, è pessima addiritura. 

IV. I Teatri. 

Venendo dal Molo, prima di volgere per la 
via Kuggiero Settimo, ti colpirà la vista un 
grande e bello edificio , non ancora completo 
per ciò che riguarda il lavoro di abbellimento. 
È il Foliteama, opera dell' architetto signor 
Damiani. Nella costruzione interna rassomi- 
glia alquanto al Costanzi di Boma, e può con- 
tenere circa sei mila spettatori. Vi si rappre- 
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geutano delle opere musicali } e d' estate vi 
saltano i cavallerizzi, vi x^asseggia sulla corda 
1' uomo volante , vi appare la donna pesce , e 
vi si contorcono i clowns. È un teatro per 
tutti ì gusti e per tutte le persone. 

Entrando poi per Porta Marqueda sarai col- 
pito da un altro enorme edificio : è il nuovo 
Teatro Massimo, ancora in costruzione. Figu- 
rati che il Municipio vi ha speso finora cin- 
que milioni, e del teatro non è completo che 
lo scheletro. A me, povero profano, come la- 
voro d' arte , non piace : da una parte ti ri- 
chiama alla memoria la facciata del Parte- 
none ; da un' altra parte ti ricorda la pancia 
del Panteon di Agrippa ^ più in là trovi le 
linee inconcludenti d'un edificio borghese ; né 
esiste armonia architettonica in questa mi- 
scela. Ma pur non tenendo conto della parte 
artistica, la verità è, che per completare 1' e- 
dificio occorrono ancora almeno altri tre mi- 
lioni , e Palermo non poteva spendere otto 
milioni per un teatro, quando le manca un 
ospedale ben fatto , quando non ha mercati , 
quando ha da risolvere tante e più urgenti 
questioni di edilizia. Cotesta del Teatro Mas- 
simo fu un' impresa stolta e rovinosa , e con 
me lo dice tutto il paese. 

Fatto sta che per adesso fa le veci dì teatro 
massimo il Bellini , che non soddisfa davvero 
tutti 1 gusti. Sarebbe un diS(^reto teatro il 



24 LA CITTÀ. 

Santa Cecilia, ma è in mano di compagnie fi- 
lodrammatiche; le quali , beate loro ! ci si di- 
vertono mezzo mondo. Il Garibaldi è invaso 
da compagnie buffe ^ in mezzo a cui ai agita 
la tozza figura di Pasquino. L' Umberto I è 
invaso da.... ragnateli , che vi tessono tran- 
quillamente la loro tela. 
E non c'è altro. 

y. Le passeggiate. 

Uscendo da Porta Felice, si riesce in una via 
immensamente lunga e immensamente larga, 
sulla riva del mare ; ufficialmente quella via 
è battezzata col nome di Foro Italico; ma dal 
popolo è stata e sarà sempre chiamata la 
Marina. 

D'inverno, nelle belle giornate, il Foro Ita- 
lico è un incanto. Vi si gode una festa gaia 
e perenne, dallo sfondo qua verde, là azzurro, 
vago di trasparenze, di colori e di luce. Sulla 
spiaggia i pescatori neri e seminudi, asciugano 
o intessono le reti ; o accoccolati sulle gambe, 
con la pipa in bocca , a testa bassa , ciarlano 
formando un circolo j o , distesi a terra, dor- 
mono profondamente con la fronte al sole. 

E quella immensa distesa di mare che sem- 
bra di cobalto! Il sole lo fa scintillare sotto 
il trionfo dei suoi raggi , e le barchette che 
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lo fendono sprizzano intorno a so miriadi di 
scintille iridate. A sinistra Monte Pellegrino 
eetoUesi azzurrognolo e tozzo. A destra , su 
la linea digradante delle colline, vedonsi bian- 
cheggiare i palagi signorili di Bagherìa in 
mezzo al verde cupo degli agrumeti j fino a 
che il golfo va a finire al capo Zafarano, che 
suir onda serena , immobile e cupo come una 
sfinge, sta. 

Nelle sere d' estate il Poro Italico è pure 
una delizia. Centinaia e centinaia di carrozze 
che (Corrono su e giù; migliaia e migliaia di 
persone , sedate sotto i grandi alberi , o dal- 
Paltra parte sulla riva, e che prendono il ge- 
lato , discorrono , leggono il giornale. Da un 
elegante chiosco di marmo la banda musicalo 
allieta tutti quanti coi suoi melodiosi concenti. 
Allegri romanzi s'intrecciano da un albero al- 
l' altro f da una sedia all' altra , alla luce dei 
grandi fanali. Le famiglie borghesi si uni- 
scono a due a tre, formano con le sedie dei 
grandi cìrcoli, e passano la serata chiacchie- 
rando tranquillamente. Languide e belle oc- 
chiate di vezzose fanciulle lampeggiano tra un 
dialogo e 1' altro. I giovanotti eleganti pas- 
seggiano lentamente, studiatamente, in mezzo 
a tanta festa, o, sdraiati sulle sedie, prendono 
la posa di vecchi conquistatori. Dovunque un'al- 
legria chiacchierina, un fuoco d'artificio di ri- 
sate e di frizzi, sotto la vòlta stellata del cielo. 
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In fondo v' è il mare , il mare turchino e 
tranquillo. E da quella calma di mare; da quel 
cielo seminato di stelle, da quella luce immota 
di candelabri; si leva come un dolce torpore, 
come una mollezza d' Oriente , che avvolgo 
l' immenso panorama e lo fa rassomigliare a 
una festa incantata. 



« 
* « 



In via della Libertà, da tutti intesa col 
nome di Griardino Inglese, bisogna andarci di 
sera. Agli amanti sfortunati, ai visionari, ai 
poeti inediti, alle coppie di giovani sposi che 
navigano ancora nel giulebbe dei loro amori, 
piace assai smarrirsi in quel lungo viale pieno 
d'ombre, di misteri, di susurri e di profumi. 
Colà la pallida luce dei fanali si smorza sulle 
chiome oscure dei platani , e non s' ode altra 
musica che lo zigàre garrulo e mesto delle 
cicale ; e l'aria ventilata è pregna dei profumi 
dei prossimi aranceti, e dei giardini circo- 
stanti e dei colli e dei monti lontani. 

Dopo un miglio all'incirca, il viale diviene 
pili elegante e piti allegro. A destra e a si- 
nistra è sparso di ville signorili, e da le can- 
cellate di ferro su cui s' imbrogliano le liane 
e si sbizzarriscono i vilucchi , si scorgono le 
sale a pianterreno inondate di luce, da le quali 
vengono fuori gli echi di un chiacchierio ani- 
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mato, o le onde sonore dì un valzer, o i trilli 
melodiosi di una voce argentina e simpatica. 

Di giorno poi, se tu hai desiderio d'ombra, 
se tu senti bisogno di pace, disperditi nei 
gra2»iosi meandri della villa all'inglese che tu 
trovi a destra, a metà del viale. Quante gra- 
dite sorprese tu proverai ad ogni passo ! In 
mezzo a quelle scoscese, a quelle balze, a quelle 
grotte^ tu udrai un piacevole mormorio di fon- 
tane, tu vedrai le farfalle dalle ali di porpora 
e d'oro errare fra le siepi, tu sentirai i frulli 
d'ala degli uccelli che si librano nell' azzurro 
sereno. Come sono cortesi d'ombra quei vaghi 
boschetti ! che festa di colori su quei prati 
scintillanti di rugiada ! come ti ricreano lo 
sguardo quei lunghi roseti stracarichi di fiori ! 

E in mezzo ai non.interrotti silenzi di quello 
splendido e bizzarro giardino, in mezzo a quella 
pace eterna, quando t'inoltri fra gli aloe sel- 
vatici accartocciantìsi su le rupi gialle, o nel 
fitto delle querele annose e dei pioppi seco- 
lari , ti sembra da un momento all' altro di 
scorgere il dio Pane immobile e sorridente con 
le sue labbra di pietra, o una ninfa scarmi- 
gliata e bianca riluttante fra le braccia vel- 
lose di un satiro. 
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VI. La villa Giulia i. 

La villa Giulia è qualche cosa che ha nulla 
a che fare con l' Acquasela di Geaova, coi Giar- 
dini Pubblici di Milano, col Valentino di To- 
rino , col Pincio di Roma. £ leggiadra, ele- 
gante , fantastica. Ivi i viali si allungano fra 
due pareti di oleandri e di rose , o strisciano 
sotto gli archi di verzura. Le piazze, allegrate 
dalle fontane, son popolate di statue. I cactus 
e gli aloe si abbarbicano qua e là , negli an- 
goli remoti ed oscuri. Le palme , lunghe e 
snelle , spiegano all' aria il loro robusto pen- 
nacchio. Insomma, la eleganza dei giardini in- 
glesi incastonata nella splendida vegetazione 
del mezzogiorno. 

Qua, da un poggetto vi si offre l'eterno sme- 
raldo degli alberi ', là, da una terrazza, potete 
contemplare il mare lucido e azzurro, e, a si- 
nistra, la città allegra e bianca; a destra le 
colline di Bagheria, popolate di ville e di 
casini. Andate attorno pei viali; volete ascol- 
tare il susurro di cascatelle e di fonti ? o guar- 
dare gli uccelli d'America e d'Asia che fanno 
all' amore ? o le gazzelle dalle lunghe corna ? 

In CDntinuazione della Villa Giulia, dalla parte di Via Lin- 
coln G'è anche l'Orto Botanico, che il forestiere non dimenti- 
cherà di visitare. È diretto dal professor Agostino Todaro. 
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o le scimmie dalla lunga coda? Volete ripo- 
sare lo sguardo sugli affreschi d'un ca/è-house f 
o adagiarvi al malinconico rezzo d'un campo- 
santo fantastico? Giacché tutto alla Villa Giu< 
lia è bellezza^ tutto è profumo e poesia. 

£ tutto questo immaginatelo illuminato a 
festa nelle sere delle feste di Santa Rosalia, 
o in quei sabati d' agosto , le cui serate alla 
Villa Giulia si chiamano sabatini. Qua , una 
luce di smeraldo rischiara un viale ; lì è una 
luce di rubino che V infiamma. Le fontane 
gettano l'acqua insieme alla luce ; ì fiori e le 
piante sembrano j alle volte , frastagliati da 
lamine scintillanti. I viali più grandi, incen- 
diati da un' immensa fiamma gialla j danno il 
capogiro con il loro turbine d'oro. 

Sullo sfondo di questo quadro si muovono 
dei personaggi, e di che sorta ! Ce n' è di brune 
e di bionde, ma specialmente di belle ; e hanno 
gli occhi languidi , la voce molle , che finisce 
come una cadenza. Tra un gruppo e 1' altro , 
tra una sedia e l'altra, tu non ascolti la ciarla 
sonora e molesta, ma come un susurro dolco 
e piacevole. Nessun rumore, nessun grido in- 
torno a te ; solo le melodie della musica , che 
si spandono come onda di balsamo. Sembra 
che tutta quella gente si riunisca in mezzo a 
queir incanto , e dica semplicemente : — Go- 
diamo. — 
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VII. Le piazze, le fontane e le statue. 

Scarr ostando meco per la città avrai notato, 
forestiero, coi tuoi occhi, e senza bisogno 
dei miei occhiali , e le piazze e le fontane e 
le statue. Davanti al Politeama avrai detto a 
te stesso che le statue dì Euggìero Settimo e 
di Ciarlo Cottone sono due mediocri lavori ; 
nella immensa e magnifica Piazza Vittoria 
avrai scagliato una filippica contro la statua 
di Filippo IV ; in piazza San Domenico / ad 
onore di questo santo, avrai condannato per 
lo meno al rogo la statua dell'Immacolata. È 
perciò che io mi limito a farti notare poche 
cose. In Piazza Marina, a due passi dal Caffè 
Greto, ti prego di dare un'occhiata alla fon- 
tana del Garraifo, graziosissima opera di scul- 
tura di Paolo Amato, architetto del Senato 
palermitano. L' acqua scorre dalle bocche di 
un'idra in due elegantissimi bacini sostenuti 
da delfini, ed in alto, sul dorso di un' aquila, 
levasi una leggiadra statua dell' Abbondanza. 

Più. in là , sulla Piazza del Municipio, fer- 
mati davanti a la fontana Pretoria. È un la- 
voro splendido nel suo genere, come pochi ce 
n'ò. Cotesta fontana è così grande, che copre 
una gran parte della piazza sulla quale essa 
sorge. È tutta a balaustrate di marmo, che 
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gi vanno levando su vari ordini di gradini. 
Non ha meno di ventiquattro teste di animali 
e di mostri, e di trentasette statue al vero. 
L' acqua scorre nei bacini e nelle peschiere 
da cinquantasei zampilli. La fontana Pretoria^ 
tutta di marmo bianco , è opera di Francesco 
Camilliani e -Angelo Vagherino, artisti fio- 
rentini del secolo decimosesto. 

E proseguendo oltre per il Corso , fa sosta 

« 

uu tantino in Piazza Bologni ed ammira una 
statua in bronzo di Carlo V, stupendamente 
modellata da un artista cui non sorrise la 
fama, da un G-iambattista Livolsi da Tusa; in 
Sicilia. L' imperatore è rappresentato in atto 
di giurare fedeltà alla costituzione ; ed è così 
artìstica la sua posa, sono così svelte ed ele- 
ganti le sue forme, che si può asserire.... 
averlo egli que. giuramento proiferito sul 
serio. 

Vili. Il Panteon. 

Cotesto Panteon di siciliani illustri è la 
chiesa di San Domenico. Colà dormono il forte 
sonno della morte Giovanni Meli , il poeta 
della Buccolica e della Fata; Kuggiero Set- 
timo , il presidente del governo provvisorio 
nell'isola al 18485 Raffaele Di Benedetto, Po- 
roe di Monte San Giovanni; Narciso Cozzo, 
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l'eroe di Castellamare } Giuseppina Turrisi Co- 
lonna; la poetessa ispirata e gentile; cento 
altri; che; viventi; onorarono la patria ; e di 
cui la patria ; non ingrata ; si ricordò dopo 
morte. 

Il tempio di San Domenico invita al rac- 
coglimento e alla meditazione. Malinconico 
nella sua immensità, semplice nella sua splen- 
didezza, sembra fatto apposta per accogliere 
nel suo vasto grembo coloro, la cui vita fu 
un lavoro incessante o un perenne martirio. 

Dagli ampi finestroni penetra una calma 
luce sui bianchi mausolei di quella necropoli 
illustre, dove sovente non scorgi anima viva, 
tranne qualche vecchiarella inginocchiata di- 
nanzi la balaustra d' un altare , o la nera fi- 
gura dello scaccino, che col suo passo sonoro 
ridesta gli echi della sacra dimora. 

Veglia alla custodia di quelle tombe illu- 
stri un frate domenicano, il padre Luigi Mag- 
gìO; un tipo di seguace del Savonarola ; che 
unisce in un solo culto Dio e la patria ; e 
ama l'uno e l'altra dello stesso amore intenso. 
Fu patriotta sotto il Borbone; e lo è tutta- 
via; spoglio di superstizione e di pregiudizi; 
solleva le idee di giustizia, di dovere, di uma- 
nità all' altezza del pergamo , d' onde ha de- 
stato il fanatismo non solo dei così detti fe- 
deli, ma ben anco degli uomini di cuore. 

£ da parecchi anni che il padre Maggio non 
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predica più. Egli vive solitario, là, nel suo 
San Domenico, dove ogni tomba è un^ara. 
Avvolto in quella sua tunica bianca che gli 
scende fino ai piedi, egli sembra una di quelle 
severe figure di marmo che vegliano alla pace 
dei monumenti. 



IX. La Vacciria. 

Tra le tante questioni di edilizia che un 
buon municipio , in Palermo , dovrebbe risol- 
vere, c'è quella importantissima dei mercati. 

£ dire che i mercati ci sono , e belli , e 
splendidi, e sontuosi. Per essi fu speso un 
diavoleto di quattrini, e intanto non servono 
a nulla, e sono chiusi al pubblico, per la ra- 
gione semplicissima che il pubblico non vuol 
sentirne a discorrere. E perchè? Perchè esso 
è abituato a comperare i commestibili alla 
Vucciria, e dalla sua Vueciria non si sa stac- 
care. 

Che cos'è la Vueciria f La parola, che de- 
riva dal francese houcherie, indicherebbe che 
in quel mercato si venda soltanto della carne } 
invece la Vueciria è un mercato nel senso 
esteso della parola, e vi si vende tutto quanto 
ha rapporto con la scienza gastronomica. Ma 
che mercato, mamma mia! Sono delle barac- 
che sudice e nere , addossate V una all' altra. 

Palermo, 3 
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che sembrano tane da bestie. Mille odori nau- 
seabondi t' ammorbano il naso 5 mille voci , 
alte e fioche , t' intronano le orecchie. Il sel- 
ciato è sparso di pozze e di rigagnoli, dove sei 
costretto a diguazzare, urtato da una folla 
sudicia e frettolosa che ti trascina nel suo 
vortice puzzolente , d' onde a fatica ti riesce 
di scappare. Eppure il buon borghese ci si 
reca ogni giorno , perchè così faceva suo pa- 
dre, così suo nonno, così il suo bisnonno; per- 
chè infine tutti quanti, chi più, chi meno, 
siamo schiavi dell'abitudine. 

Ma se quella fetida bolgia che è la Yucciria 
fosse atterrata, e in quella piazza si costruisse 
un bel mercato , arioso , pulito , elegante , io 
credo che il buon borghese ci andrebbe più 
volentieri. 

X I Bagni. 

Parlo, s'intende, dei bagni di mare* 
D' estate , i palermitani diventano come gli 
ippopotami, vale a dire che passano metà 
della giornata in acqua; e dire che gli stabi- 
limenti balneari sono tutt'altro che belli! 

Il più frequentato di essi è quello dell'Ac- 
qua Santa, e ne vale la pena; non per lo sta- 
bilimento, che non è né comodo né elegante^ 
ma per il sito, che è davvero incantevole. 
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L'Acqua Santa è uu cantuccio di mare a 
sinistra, a la scarpa del Monte Pellegrino. 
Lungo la costiera non è che un avvicendarsi 
di ville, di casini, di aranceti. In fondo si 
rizza il Pellegrino, immenso baluardo, arso 
dal sole. Dinanzi poi e' è lo splendido pano- 
rama del golfo e della città vaga di luce e di 
miraggi. 

Le onde dell'Acqua Santa sono verdi; verdi, 
come sono, o suppongo che devano essere le 
acque del Reno. Il fondo del mare è nn ni- 
tido tappeto di sabbia. Insomma una vera de- 
lizia, della quale, del resto, i palermitani sanno 
approfittare. 

XI. I Cimiteri. 

Sopra una lontana spiaggia di mare, davanti 
alle onde azzurre del golfo, imbalsamato dalle 
fragranze dei circostanti giardini, va sorgendo 
il Cimitero Monumentale dalle alte mura ci- 
clopiche. In mancanza di meglio, sinora il ci- 
mitero dei Cappuccini ha fatto le veci di cimi- 
tero monumentale. 

Se sapeste, o lettori, che baldoria, il giorno 
dei morti, si fa laggiù, in fondo a quelle buie 
spelonche di trapassati! Davanti alla chiesa 
non è che un chioccar di fruste, un gridar di 
monelli, un affaccendarsi di belle donnine. Vi 
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si vendono le focacce di prima qualità , le 
pisze, 1q bruciate, leccornie d'ogni sorta, buone 
ad ammazzare il tempo mentre si vedono i 

morti. 

Ma scendiamo abbasso, nelle catacombe, in 
quelle catacombe che Pindemonte chiamò 



spaziose, oscure 

Stanze sotterra, ove in lor nicchie, come 
Simulacri diritti, intomo vanno 
Corpi d'anima vóti, e con quei panni 
Tuttora, in cai l'aura spirar fur visti. 
Sovra i muscoli morti e su la pelle 
Cosi l'Arte sudò, così caccionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche, 
Non che le carni lor, serbano i volti 
Dopo cent'anni e più: Morte li guarda 
E in tema par d'aver fallito i colpi. 



Da questi versi si rileva che a Pindemonte 
piacque assai il nostro • camposanto dei Cap- 
puccini j ma molti altri illustri visitatori non 
sono stati del suo stesso parere. E infatti 
l' impressione che destano quelle file di sche- 
letri, ritti dentro le nicchie, non è che dis- 
gusto, ribrezzo, nausea. Lo spettacolo della 
morte è sommamente pietoso quand' esso ci 
appare in forma d'una bianca tomba, ombreg- 
giata da un salice, accarezzata da un raggio 
di sole } ma quello spettacolo è semplicemente 
ributtante quand'esso si rivela nelle sue forme 
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più laide^ come dentro le catacombe dei Cap- 
puccini. 

Nel giorno dei morti, poi, è peggio ancora. 
Il popolino s'affolla dentro quei lunghi cor- 
ridoi, e, fra una castagna e 1' altra , sbraita 
lazzi inverecondi, interroga brutalmente quelle 
occhiaie senza sguardi e quelle bocche senza 
labbra, dove fremono pazzi sorrìsi ; insulta 
quei poveri avanzi, che una sciocca abitudine 
vuol tenere ritti ad ogni costo. 



* • 



E il cimitero di Sant'Orsola, fuori Porta di 
Termini, non differisce da quello dei Cappuc- 
cini. Vi si osservano infatti, tutt' intorno a le 
pareti delle sale, scheletri ritti e sudici, ve- 
stiti di certi abiti laceri e polverosi, spesso 
contadineschi, giacché al cimitero di Sant'Or- 
sola affluiscono i morti della campagna. Sic- 
ché sui teschi di quelle larve ta vedi piantati 
dei berrettini di cotone, o dei cappelli di pa- 
glia; vedi dei toraci coperti di cacciatore di 
velluto o di giacchette di fustagno j e, accanto 
a questi scheletri plebei , ne osservi degli al- 
tri, eleganti, aristocratici, attillati, inguantati, 
che stanno ritti sulle pareti , come una bef- 
farda irrisione della vita, e che, con quel loro 
eterno ghigno scolpito sulla bocca, sembra 
che ridano essi stessi di quella sozza comme- 
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dia. E a Sant'Orsola, come ai Cappuccini , si 
affolla^ il dì dei morti, uno sciame di visita- 
tori cinici, insolenti, chiassosi, che fanno di 
tutto per togliere ciò che resta di sacro a quel 
rifugio dì trapassati. 

Oh, venga presto a risplendere dalla bocca 
del crematoio la fiamma purificatrice della 
morte ! 
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I. Il Popolo. 

Pria di tutto sentiamo qualche campana di 
parrocchia forastiera. 

Ernesto Benan, che in occasione del XII 
congresso degli scienziati tenutosi in Palermo, 
fu in SicUia e vi stette una ventina di giorni, 
cosi scriveva del popolo siciliano al direttore 
della Bevue dea deux mondes : a Un carattere, 
ardente, appassionato, generoso, liberale, pieno 
di fuoco per ciò che è nobile e bello, un tempe- 
ramento in cui il cuore sovrabbonda e oltre- 
passa talvolta la riflessione, ecco la natura si- 
ciliana. La passione profonda dell'arabo e il li- 
beralismo greco vi si riuniscono. Insomma, se 
si vuol vedere la vita greca prolungata sino ai 
nostri giorni, bisogna andare in Sicilia e nella 
baia di Napoli. La Grecia propriamente detta 
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è stata troppo spopolata, vi si son fatte troppe 
sostituzioni di razze. Qui al contrario, l'estro, 
lo slancio primitivo, l'abbondanza facile sono 
sopravvissuti a tutte le avventure storiche e 
si spiegano ancora sotto i nostri occhi. Una 
disinvoltura sorprendente, talvolta un po' di 
presunzione, sono il frutto dell'alto sentimento 
che il siciliano ha della sua nobiltà. L' idea 
eh' egli sia inferiore a chicchessia non gli 
entra. » 

Più innanzi, lo stesso Benan aggiunge : <i II 
siciliano ha gravi difetti e preziose qualità. I 
difetti possono essere attenuati e le qualità 
ben impiegate. I difetti sono un amor proprio 
eccessivo, una certa tendenza a contentarsi di 
generalità superficiali, un fuoco che non si 
padroneggia abbastanza, e pochissimo orrore 
per lo spargimento del sangue. Le qualità son 
quelle che non sì possono sostituire, cioè il 
cuore, l'entusiasmo, l'intelligenza viva e pronta 
e l'ardore illimitato. Mi si dice che, in quanto 
riguarda l'educazione militare, il siciliano ap- 
prende in cinque giorni ciò che I' italiano di 
altre provincie apprende in un mese. I canti 
e le tradizioni popolari raccolti dal prof. Pitré 
provano di quanto spirito, di quanta vita, di 
quanta poesia sia dotata questa razza. 2> 

Gastone Paris scriveva contemporaneamente 
al Journal des Débats: a. I siciliani hanno 
gravi difetti, la maggior parte derivanti dalla 
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strana maniera con cui ftiron governati per 
secoli dapprima dagli Spagnuoli e poi dai 
Napoletani; ma hanno buone qualità; che as- 
sicurano loro un bell'avvenire il giorno in cui 
saranno più illuminati e meglio condotti^ poi- 
ché hanno qualità veramente pertinenti alle 
razze nobili; che li fanno rispettare da coloro 
stessi ai quali sono poco simpatici. Una di 
queste qualità è un patriottismo ardente che 
giunge talvolta, nel suo amor proprio, sino 
alla puerilità o all'accecamento, ma che diventa 
strumento sicuro nelle mani di chi sa profìt* 
tarne. Un'altra cosa che abbiamo potuto piena« 
mente apprezzare e di cui serberemo lunga 
memoria, è un'ospitalità, che, per essere an- 
tica nella sostanza ^ non è per questo meno 
moderna nella forma, d 



* 
* « 



Cotesti giudizi, quantunque profferiti da due 
scrittori che dimorarono solo pochi giorni in 
Sicilia, contengono abbastanza verità; e se 
aggiungo qualche cosa per conto mio, lo fo 
perchè, essendo del paese, le mie cognizioni 
potranno essere più esatte e le mie indagini 
più coBcenziose. 

Più coscenziose: giacché io non comprendo, 
né ho mai compreso, perchè del luogo dove 
si è nati s' abbia a fare l' apologia ad ogni 
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costo, a scapito della verità. In conclusione il 
Renan e il Paris han detto più sopra che i 
siciliani possiedono dei difetti e dei pregi, ed 
io mi uniformo a questo parere, ed aggiungo 
che ogni popolo ha i suoi difetti ed i suoi 
pregi, che ciò è nella natura umana, e che la 
perfezione assoluta è un sogno da visionari. 

Certo da molti si è 'esagerato nel voler dare 
un' idea delP indole di questo popolo ; perchè 
se si è detto che esso è pronto alP ira e im- 
petuoso nella collera, si è dimenticato di ag- 
giungere che ciò non è effetto d'innata catti- 
veria o d'istinti brutali e malvagi. L'ira nel 
siciliano è facile ad accendersi, ma è presta 
ad andarsene; in lui il sentimento della fredda 
e calcolata vendetta non esiste; l'odio fermo, 
tenace e che non dileguasi per volger di tempo, 
gli è ignoto. Se poi in lui si manifesta una 
tal quale avversione per un uomo o per un 
principio, schiettamente la palesa , né sa fin* 
gere o simulare; né, se volesse, il saprebbe, 
che il sentimento o la passione da cui egli ò 
dominato gli si rivelano istintivamente nel 
baleno della pupilla e nella composizione del 
volto. 

£ astuto qualche volta; astuto come colui 
che ha inteso fischiare alle sue orecchie la 
verga della tirannide; astuto come colui che 
mena vita casalinga e ritirata, e la cui patria 
è rimasta per tanto tempo così poco in con- 



IL POPOLO. 45 

tatto col re^to del mondo. Codesta astuzia, che 
del resto è propria degli ingegni versatili, nelle 
città tu la trovi men frequente; nelle cam- 
pagne più spesso, perchè ivi, più ristretto è 
il consorzio degli uomini , men larga 1' onda 
del progresso ; perchè ivi , infine , le popola- 
zioni furono per tanti secoli di fronte a un 
nemico, o meglio, a un padrone potente e for- 
midabile, despota delle loro vite e delle co- 
scenze, dinanzi a cui era inutile la rivolta, 
necessità fatale V obbedienza cieca ; e questo 
nemico, questo padrone, fu il feudalesimo. 

Ma qualunque siciliano , sia esso collerico, 
sia esso inclinevole all'omicidio, sia esso fuor- 
viato da una educazione trista, se tu lo acca- 
rezzi, se tu mostri di volergli bene, ti lambirà 
amorevolmente le mani, e ti si dedicherà in- 
tero, animo e corpo. La possa degli affetti qui 
agita gli animi in modo strano e sorprendente ; 
né è scossa dalla volubilità, né è soffocata 
dalla ingratitudine. In Sicilia Pamor di patria 
è forte , radicato, tenace ; e non è soltanto 
amor di campanile, ma è amore alla terra, 
amore alla montagna; è un santo affetto per 
le memorie della fanciullezza e della vita. Il 
siciliano, lontano dalla sua isola, è spesso as- 
salito dalla nostalgia del natio loco. 

Negli amori poi, tu trovi la dolce e ingenua 
espansione di chi parla col cuore. L' amante 
chiama la sua innamorata: stella mia, fiato 
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mìo, pupilla degli occhi miei -, la paragona alla 
rosa e al gelsomino, e vuole che essa viva 
ritirata, quasi nascosta, perchè nessuno, fuori 
che lui, la veda, l'ammiri, o com'egli dice, se 
la mangi con gli occhi. Egli, egli che l'ama, 
ha solo il diritto di contemplarla, di saziarsi 
della sua beltà , di cantarne i vezzi e la leg- 
giadria su la chitarra, ne le placide notti. £ 
^uai a chi la guarda, guai a chi la molesta, 
guai a chi osa contrastargliene il possesso ! 

Del resto in tanta caldezza di entusiasmi, 
in tanto impeto di passioni e d'affetti, il sici- 
liano non è parolaio come taluni credono. Bi- 
sogna che egli sia spinto da qualche cosa di 
insolito perchè da le sue labbra sgorghi la 
calda ed istintiva eloquenza, colorita, musicale, 
attraente, ma egli per indole è taciturno e 
apprezza poco chi ama la ciarla, o chi sempre 
e ad ogni costo vuol dire la sua. Sono infiniti 
nel nostro dialetto i proverbi con cui si rac- 
comanda il silenzio e si condanna la loquacità ; 
ed i fanciulli che nelle domestiche riunioni si 
mostran chiacchierini, sono ammoniti con una 
frase comunissima: -^ Lassa par rari i cchiU 
granili. 

Nei siciliani lo sviluppo è assai precoce: 
ordinariamente dai tredici ai quattordici anni 
tanto gli uomini che le donne abbandonano lo 
stadio della pubertà ; in molti lo sviluppo co- 
mincia anche a dodici anni. Né per questo 
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precoce è la vecchiezza, ma la floridezza della 
persona e del volto conservasi fino a tarda età. 
Nella maggior parte tu trovi media la sta- 
tura, nere le chiome, bruno il colorito del 
volto^ nera e splendente la pupilla. Ma in città 
è assai frequente che tu veda dei volti bian- 
chissimi e dei capelli biondi come oro : una 
specie di tipo nordico nelle cui vene fluttua 
il sangue caldo del mezzogiorno. In Sicilia 
spesso ti occorrerà anche di trovare nelle per- 
sone qualche cosa che rassomiglia alla mollezza 
araba^ al dolce torpore orientale, come un 
sentimento di aspirazione a un ideale tiepido 
e sonnolento, una voglia di ebbrezza sensuale 
e tranquilla, un dolce far nulla pieno di raf- 
finatezza, che ti ricMama alla mente i palmizi 
delle oasi, gli orizzonti cilestrini del Bosforo, 
i profumi d'ambra e di mirra, i ventagli bian- 
chi agitati dalle schiave nere. Ma in tutti tro- 
verai pronto e versatile l' ingegno, proclive 
alle speculazioni astruse, e che va cercando con 
una tal quale bramosia innata di risolvere i 
problemi più difficili e più profondi che si 
presentano confusamente, arcanamente, all'in- 
telletto umano. Cotesto fu osservato anche dal 
Benan che scrisse nella sua lunga lettera alla 
Bevue dea deiix mondes citata più sopra : <i Dap- 
prima io fui sorpreso di quelle innumerevoli 
lettere, di quelle cosmogonie, di quei trattati 
<c dell' universo^ della natura delle cose , 2> di 
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quei progetti di riforma universale che ricevevo 
ogni giorno. È raro che in Francia un inco- 
gnito venga a dirvi: La vostra filosofia è la 
mia 5 oppure: Voi siete di quel piccolo numero 
di coloro che sono arrivati al giusto concetto 
del creato. Poi ci rammentiamo d' essere in 
Grecia, che le cose andavano così al tempo di 
Empedocle, e che mercè questo risveglio 1' a- 
manità si è impegnata alla ricerca delle origini. 
La Sicilia è forse il paese in cui il gusto della 
speculazione è forse il più naturale. j> 

E adesso esaminiamo codesto popolo siciliano 
della Conca d' Oro nella sua lingua , nei suoi 
costumi, nelle sue credenze, nella sua vita. 

II. Il di&ktta. 

Non temere , o lettore : questo che tu co- 
minci a leggere non è un capitolo di filolo- 
gia, né uno studio comparato di dialetti. Non 
ne ho la voglia, e, se pur ce 1' avessi, mi fa- 
rebbe difetto una sufficiente dottrina. E nem- 
meno io oserò d'intavolare la famosa e bizan- 
tina questione intomo al primato della lette- 
ratura volgare. Codesta questione, inasprita 
vanamente dai pettegolezzi di linguaioli fan- 
nulloni, io la credo già bella e Insoluta dalla 
logica e dal buon senso. Se, ai primi balbet- 
tamenti della lingua italica, un poeta siciliano 
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fiorì pochi anni prima o pochi anni dopo d'un 
poeta toscano o d'un poeta sardo, a me importa 
poco conoscerlo; né cotesta notizia io penso 
che sia giovevole alla sintesi critica di quel pe- 
riodo. Una lingua o una letteratura non vengon 
BU come un fungo in un dato anno, in un dato 
giorno; ma sono bensì il risultato di lunga e 
laboriosa gestazione. Quindi le conseguenze 
forniteci dal buon senso son queste : che sotto 
la forza del medesimo impulso scaturiva in 
tatta Italia l'onda pura e fresca della lirica 
e che è impresa puerile tormentare questo 
concetto con le bizze di un gretto campani- 
lismo. 

Allontanandoci da queste idee di ordine af- 
fatto generale e venendo in particolare al 
dialetto siciliano, giova avvertire che esso non 
serba un tòno uniforme e perfettamente con- 
simile in tutte le regioni dell' isola, così nel 
colorito, come nella pronunzia ; ma che dovun- 
que vi si notano le traccio dei vari domini! 
succedutisi. Gli arabi, i francesi, gli spagnuoli, 
lasciarono delle lor lingue una leggiera im- 
pronta nel nostro dialetto ; che però da cotesto 
influenze non fu travisato, né scosso nella sua 
iotessitura, né maculato nell'iride gaia e vi- 
vace della sua tavolozza. Qui non troverete 
ano di quei dialetti bastardi che parlansi in 
quei luoghi litoranei la cui vita é stata tutta 
essiccata a vantaggio di conquistatori e dì c^om- 

Palermo. 4 
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merciauti succedentisi con foga vertiginosa. 
Qui il fondo originale e caratteristico del dia- 
letto si mantiene quasi immacolato, e solo vi 
si nota quella naturai corruzione che devono 
fatalmente subire tutte le lingue nel corso dei 
secoli. 

E cotesto fondo quaP è? Nei vocaboli, nelle 
frasi; nei motti, nelle arguzie è una grazia 
ingenua e schietta, è un certo modo di colorire 
semplice, ma espressivo, ma vero; è come una 
tendenza a dare risalto al pensiero con poche 
parole e con poche immagini ; ma che queste 
parole riflettano tutta l'idea, e le immagini ne 
svelino la sostanza e ne accarezzino la forma 
con la verità e la gaiezza del colorito. Nella 
pronunzia poi tu non trovi il distacco rude e 
improvviso tra parola e parola, che è proprio 
dei settentrionali ; ma bensì come una pastosità 
molle e dolce, come una musica che accompagna 
la frase facendola sgorgare fra le sue note soavi. 
Aggiungi a ciò, che il siciliano, parlando, ac- 
compagna sempre il gesto alla voce ; e il muover 
delle braccia, il volger della pupilla, la com- 
posizione del volto seguono l' onda larga e 
musicale dell' accento, che vibra caratteristico 
in tutti i tòni, nella manifestazione di ogni 
sentimento : così nella collera come nella pre- 
ghiera,- nell'amore come nell'angoscia. 

Vero è: la borghesia non parla il dialetto 
purissimo e schietto quale fu immortalato 
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da Giovanni Meli. Ma nel linguaggio della 
pìccola borghesia tu noti ancora in gran parte 
le grazie e le lindure paesane che si ripetono 
tramandate dagli avi. Ma in mezzo alla plebe 
e specialmente alla plebe rurale, il dialetto 
siciliano, corrotto quanto si voglia, rifulge 
ancora nella sua splendidezza^ abbaglia con 
le sue mille faccettature, s'insinua dolcemente 
nell'animo dell'ascoltante con le sue cadenze 
e la sua musica. 

IH. Il Poeta. 

Non si può discorrere del popolo palermitano 
senza collocarvi in mezzo il suo poeta. Poeta 
oggi morto da tanti anni, ma che sembra ancor 
vivo, perchè appunto di cotesto popolo egli 
fu l'espressione più vera, più schietta, più 
grande. 

Fuori di Sicilia si giudica erroneamente il 
Meli: lo si colloca là, in piena Arcadia, in 
mezzo alle fontane di burro e alle forosette 
di porcellana, destando dalla cornamusa i soliti 
trilli e le solite melodie di Teocrito da cari- 
catura. Ciò è naturale, del resto. In continente 
il nostro dialetto non è capito, e tanto meno 
è gustato nelle sue splendide finezze } le poesie 
del Meli non si leggono addirittura. Se qual- 
cuno ne discorre, è solo perchè vari critici 
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ne hauuo parlato nei loro libri. Ed è qui pre- 
cisamente che vi voglio. 

Il Settembrini, il De-Sanctis e il professore 
Guerzoni si sono occupati del Meli. 

Il primo nelle sue Lezioni di letterata ra 
italiana dedicò al nostro poeta due paginette, 
e ne scrisse con molta, con troppa leggerezza, 
proprio di volo, non profferendo alcun giudizio 
di vaglia, citando appena, lessigraficamente 
sbagliate, alcune strofette di canzoncine, come 
colui che aveva appena leggiucchiato qualche 
cosuccia del Meli, e credette di potersela ca- 
vare con quattro pennellate incolori. 

Il De Sanctis — in una sua conferenza che, 
in occasione del XII congresso degli scienziati, 
tenne nell' aula magna dell' università di Pa- 
lermo — considerò il Meli a traverso l'Arca- 
dia, né più né meno che come arcade: la sua, 
dunque, fu una splendida ma solennissima can- 
tonata. 

In quanto poi al professore Guerzoni , non 
è da parlarne. Egli disse del Meli il primo 
anno che insegnò nell' università di Palermo. 
Non capiva un' acca di siciliano ; non poteva 
aver letto e gustato il poeta ; eppure credette 
di >avere scoperto chissà che cosa chiamandolo 
arcade di buona fede. Arcade, il Meli ! 

Domando mille scuse : a qualcuno può sembra- 
re ch'io sputi sentenze a dritta e a manca, con 
una grand'aria di lasciate fare a me- Nemmen 
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per sogno, leggitori coitesi. UH è che io, tmi- 
inale di ra/.za siciliana, posso parlale dei miei 
pascoli forse con maggior coi^peten/a dei dot- 
tori forastieri ; ed è per questo che mi per- 
metto dì azzardare qualche frase un po'reciisa 
stilla critica che s'è fatta iatorao al poeta. 

Il qaale è appunto erroneamente giudicato 
perchè molti ignorano 1' ambiente storico ia 
cui egli visse , e credono che la Sicilia nou 
si fosse allora mescolata alla grand' orgia na- 
poleonica , non avendo ancora, a quel tempo, 
h^one orecchie da ascoltare il verbo di Fran- 
cia; sicché imbragata nella sua crassa igno- 

venti che soffiavano dalle Alpi. Errore ma- 
dornale .cotesto : poichj< il parlameli tariamo in 
Sicilia aveva attecchito &a dall' epoca nor- 
manna, e fioriva rigogliosamente, partecipan- 
dovi il clero, i baroni e il popolo ; e quando 
altrove, imperversando la rivoluzione, sotto 
gli alberi della libertà bruciavansi con la vio- 
lenza i privilegi dell'aristocrazia, qui, in Si- 
cilia, in una memoranda seduta parlamentare, 
i baroni vi rinunciavano spontaneamente. Così 
una grande rivoluzione compivasi , senza tu- 
multo, senza spargimento di sangue. E Ton 
maso Natale, precorrendo Beccaria, faceva ii 
travedere la nuova scienza penale ; e Di Gr< 
gorio e Palmeri iniziavano la flIosoAa dell 
ntoi'ia : e ScinA fondava la storia della 1ett( 
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ratura ; e Miceli profferiva 1' ultima parola , 
forse la più originale, dello spiritnalismo ita- 
liano. 

In cotesto ambiente, né gretto, né vano, fiorì 
il Meli ; eppure egli soUevavasi al di sopra 
di esso , e con 1' acume profondo del genio 
guardava a nuovi orizzonti. « L' occupazione 
ordinaria e connaturale della mia attenssione 2> 
scriveva egli a un letterato tedesco « è stata 
quella di escogitare i mezzi più plausibili per 
ordinare e sistemare la società degli uomini ; 
in maniera che il giusto non fosse soperchiato 
dall' ingiusto, che l'onesto trovasse da vìvere 
senza oppressione né avvilimento, chela virtù 
ottenesse da vivere senza oppressione né av- 
vilimento , che la virtù ottenesse la conside- 
razione dovutale, ecc. x> 

Scriveva anche al medesimo: « ....dovete 
sapere che il secolo e il paese in cui son nato 
e vissuto, unitamente alla professione che ho 
dovuto esercitare per non naufragarmi intie- 
ramente fra la miseria, tutti hanno fatto sem- 
pre a calci colla mia indole , inclinazione e 
maniera di pensare. Perloché resta la cura ai 
secoli di appresso (se mai vorranno assumersi 
questa briga) di decidere se l' imperfezione 
fosse stata in me o nei miei antagonisti. t> 



Coteete divagazioni ni'han fatto pcrsioo di' 
tuenticare di dirvi che GiorasDi Meli nacque 
in Palermo 1' auno 1740 e vi morì noi 1815. 
Era abate e dottore in medicina, e da medicò 
coadotto dimorò cinque anni a Cinisi, piccolo 
villaggio a ventiquattro miglia da Palermo. 
A Ciaisi appunto, meditò e scrisse il suo ca- 
polavoro , la Buccolica. E trovandomi nelle 
campagne che inghirlandano quell'ameno vil- 
laggio , io ho inteso echeggiarmi nell' anima 
tutta la poesia splendidamente idillica che 
sgorgò dall' intelletto del grande poeta. Ivi 
infatti quel verde che lo inebbriavit ; Ivi quei 
silenzi che lo assopivano ; ivi quella pace che 
lo rendeva beato. E ho ripetuto quel famoso 
sonetto : 



Stedll junolii o jloÈstrl duriHi; 
TrUDChl da lunghi et^ mBllabarràtl ; 
GrnUI e Immrulobl d'iequl già Impitiiitl; 

Pkiiirl sallUrli cbl ihlincltli 
Bon ubi uc&tl lulln « poi ripili; 
Ulmi ibbnuttl, itrittl da li vltU 

KlUrJ Irioqullllurml MCoggliltl 
Lsmicu di U pad e U qniatl. 
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La compeuetrazìone profonda della natura, 
la squisita eleganza e proprietà delle parole, 
sono le doti principali di questo sonetto , che 
ai non siciliani non è dato interamente di gu- 
stare. V'è un paesaggio splendido e immenso 
in quei quattordici versi ; e, al di sopra di esso^ 
v'è il poeta che lo guarda con occhio sere- 
namente malinconico, e lo canta. Spero di po- 
terne riprodurre una pallidissima idea^ tra- 
ducendolo in prosa italiana: 

a: Colline interrotte da valli ; rocce rivestite 
di muschio e di ellera ; cascatelle d' acque 
chiare; inargentate ; ruscelli mormoranti e sta- 
gni muti^ 

(E Balze e petraie scure e frondose ; aridi 
giunchi e fiorite ginestre ; tronchi da lungo 
tempo sgranati ; grotte e lambicchi d' acqua 
già pietrificati ; 

<[ Passeri solitari che piangete ; eco .che 
ascolti tutto e poi ripeti ; olmi abbracciati te- 
nacemente dalle viti; 

d Nebbie taciturne, ombre segrete 5 tranquil- 
lissimi ricoveri; accogliete l'amico della quiete 
e della pace. j> 

O Meli; così grande, e ancora così ignoto ! 



* « 



Sarebbe strana la pretesa di volere studiare 
e rivelare il Meli nello spazio ristretto che 



può concedermi questo libvo; nò io ima tal 
pretesa so^no di averla. Ma quel che bisogna 
anzi tutto fermare è questo: che il Moli aon 
i da confondersi cou quegli eleganti abati del 
dcisbeiBino che confortavano gli ozi delle mar- 
chese bacchettone, di cui aggradivano il cioc- 
colatte e le grazie stantie. Ben altra etofia è il 
Uelì, irreligioso, spregiudicato, dotato di senti- 
menti elevatissimi , che sorride al secolo e 
agli uomini, e sopratutto artista, artìistagraiide, 
che cauta la natura con un alto concepimento 
piLgano, non falsandola uè ammanierandola, 
nia soffiandole l'anima che le è propria, e po- 
polandola di personaggi veri , e non di sta- 
tuette di porcellana come fece 1' Arcadia. In 
mezzo al caratteristico popolino palermitano , 
Dei trivi dell' Albergheria , nelle viuzze della 
Kitlsa, egli trova la Qota arguta e gioconda. 
Negli ozi campestri del tranquillo villaggio di 
Ciabi , la sua mente profonda si compenetia 
cei verdi immensi silenzi , ed egli canta la 
natura nei suoi fascini e nei suoi spleudori. 
Egli guarda la società che va avanti su le 
grucce, e crea Sancio Panza, l'uomo di buon 
senso. In una scettica ebbrezza del suo animo 
scrive quel famoso ditirambo , che è indìsci 
tibilmente il più splendido lavoro del gener 
insuperato in ogni t«mpo e in ogni lettert 
tura. E dal poema alla satira, dall'egloga i 
loootto, è sempre lo stesso Meli, vale ii dii 
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grande , originale , profondo, e tutt' altro che 
arcade , miei illuBtrissimi critici , col vostro 
permesso. 

Oh, venga presto quel giorno in cui la sua 
fama sarà rivendicata ! 

17. La plebe nella sua vita intima. 

Cotesta plebe in Palermo tu non devi an- 
darla a cercare nelle soffitte, sotto i tegoli dei 
palazzi e delle case. Appena tu avrai pene- 
trato nei quartieri popolari, la vedrai che 
sciama nei vicoletti , nei chiassuoli , davanti 
agli upci dei suoi tuguri. Essa abita difatti 
nei pianterreni , in certe casette che qui si 
chiamano catòi, formate per lo più d'una sola 
stanza, che serve a tutti gli usi per un'intera 
famiglia. 

Vuoi entrare con me in un caiòiof Ordi- 
nariamente tu non vi trovi che un letto a due 
posti, composto di trespoli di ferro e di tavole 
di legno con suvvi distesi dei poveri paglie- 
ricci, o dei materassi ripieni di crino vege- 
tale^ tre o quattro sedie, una cassa di legno, 
e a un angolo un fornello di pietra sul cui 
piano tu vedrai una pentola e qualche tega- 
mino di creta cotta. Incollata poi alle pareti 
o dietro 1' uscio qualche stampa che rappre- 
senta un santo o una santa. 
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Ma se in quel caioio regoa uua relativa 
agiatezza, tu troverai sulle tavole del letto dei 
materaaai impuntiti ripieni di lana; quella stan- 
zetta sarà adorna d'an alto canterano di mogano 
cori suT vi delle ciotole e delle ta;!ze di porcel- 
lana, e magari qualche uinuolo comperato alla 
tieta di Pasqua; sul focolare ci saranno un bel 
pentolone di latta, e una grattugia, e dei tegami 
di creta smaltata di Gallipoli ; dalle pareti poi, 
rinchiuse dentro cornici indorate, penderanno 
delle stampe colorate clie per lo più rappre- 
aentd,no Giuseppe venduto dai suoi fratelli , o 
i« Fitga in Egitto , o la Disceso dalla Croce, 
o Giuseppe e la tttoglie di Fulifarre, o lo ISbarco 
di Garibaldi a Marsala, o Giuditta ed Olo- 
ferne, o qualche altra cosa di simile. 

Iq una famiglia del popolo tutte cotesto 
maaserìzie di casa sono state per lo più re- 
cate in dote dalla moglie; e la dote è piti o 
meno cospicua , secondo che la roba è di più 
di meno; di quattrini non se ne discorre 
nemmeno. 

È la madre dello eposo, o, in mancanza dellt 
madre, la parente più prossima che va a chie- 
dere la mano della fanciulla alla madre di lei. 
Questa allora comincia col diro in che consi- 
ste la dote, ossia la rubicedda, della ragazza 
t Mia figlia porta 11 letto , il canterano , U 
sedie, le cose di eaeina e i paesaggi (che Bono 
le stampe colorate). Mia figlia poi ha la blan' 
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cheria a qimttro a quattro (cioè a dire quat- 
tro camicie, quattro lenzuola, quattro gon- 
nelle; ecc., ecc.) j> Accettato da una parte e 
dalPaltra lo sposalizio, bisogna fissare il gran 
giorno; e nel fissarlo s'invitano i parenti e si 
fa un po' di festa : si beve del vino, si man- 
giano dei ceci arrostiti, delle nocoiuole, delle 
carrube al forno , e si finisce col far quattro 
salti, con accompagnamento di violino e di 
chitarra. Il dì del matrimonio, poi, allo scen- 
der dal Palazzo di Città, se ci sono quattrini, 
si fa la scarrozzata , in carrozza aperta , sul 
Corso, per la via Macqueda, insomma per i 
siti più frequentati. Spesso, trovandoti in Pa- 
lermo, ti occorrerà di veder sfilare, una dopo 
l'altra, cinque o sei vetture: nella prima ve- 
drai lo sposo e la sposa ; il primo in atteggia- 
mento serio e grave , la seconda commossa , 
con gli occhi bassi e la testa ornata d' un 
velo bianco e d' una ghirlanda di fior d'aran- 
cio ; dentro le altre carrozze poi vedrai sfilare 
il lungo codazzo dei parenti. Dopo la trot- 
tata si va a pranzo nella casetta che lo sposo 
ha preso in affitto; e infine verso sera i due 
colombi son lasciati soli. 

L'indomani è la madre dello sposo che va a 
destarli e a portar loro il cioccolatte. Indi esa- 
minerà le lenzuola del talamo dove vorrà tro- 
vare ad ogni costo qualche novità; e se per 
lo addietro era corsa qualche chiacchiera ma« 
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ligna sul conto della ingozza, , eaam sciorìnert^ 
quelle lenzuola in pieno cortile, perchè ì vi- 
cini possano vedere e toccnre cou mano. 

Le fanciulle del popolo ai maritano da noi 
dai quindici ai diciott'anni, e il loro unico la- 
voro ridncesi generalmente a badare alle fac- 
cenduole di casa, a procreare dei figliuoli e ad 
allattarli. Un matrimonio è solo ben riuscito 
quando il marito può far tirare innanzi la fa- 
miglinola senza che la donna lavori anche lei> 
È per questo che la nostra donna del popolo 
tu la vedi senapre con le mani in mano, e bi- 
sogna proprio che nel sno tugurio regni la più 
squallida miseria, perchè anch' essa si dia un 
po' da fìire; ma ella non conosce alcun me- 
Btiere, la sua mamma non l'ha educata a nulla; 
sicché, tanto per guadagnare un tozzo di pane, 
finirà per fare la serva o la lavandaia. 

Un' infinità di domande io mi sento rivol- 
gere da ogni parte: Come si natre il vostro 
popolinoT È esso frugale? è dedito all'ubbria- 
chezzat è superstizioso t 

Bisogna conoscerlo da vicino per vedere se 
esso è frugale ! La plebe non si nutre che di 
minestre di legumi, di erbe, di frutta, di panf 
La carne per essa è nna vivanda di gran Inast 
e non la gusta che nelle feste principali ; nell 
Pasqua, nel Natale, nel San Martino, pocli 
altre volte durante l'annata. D'estate, poi, 1 
frutta sono il suo principal nutrimento, e, 
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cagione del loro buon mercato ^ ne fa delle 
vere scorpacciate. Inoltre, come tutti i popoli 
meridionali, la nostra plebe ignora non solo 
l'abuso, ma ben anco l'uso dei liquori. È dif- 
ficile che voi ordinariamente incontriate un 
ubbriaco per le vie di Palermo. Ne incontre- 
rete, e molti, in occasione di qualche festa re- 
ligiosa ; ma sono degli ubbriachi a cui il fumo 
è salito alla testa dopo aver bevuto mezzo li- 
tro di vino. Il nostro popolano infatti non 
può permettersi ogni giorno il lusso di libare 
a Bacco. Oltre che la mitezza del clima non 
gliene rivela il bisogno, la scarsezza delle sue 
entrate non gliene permette l'uso quotidiano. 
Comunemente egli non beve del vino che la 
domenica, ed è nelle sere di festa che fre- 
quenta le bettole, dove non ci vuole un gran 
che a stordirsi, e qualche volta a trascendere. 
Ma tutto ciò non è nelle abitudini della sua 
vita. 

Una vita da cani, co ine avrete potuto facil- 
mente comprendere, perchè scarso è il suo lu- 
cro giornaliero, ed ogni orizzonte men triste 
gli è chiuso dalla sua totale ignoranza. In- 
fatti, in mezzo alla nostra plebe è assai dif- 
fìcile trovare qualcuno che sappia leggiucchiare 
un poco, ed il dispotismo borbonico invece 
che diradare, non faceva che rendere più dense 
le tenebre dell'analfabetismo. Sicché bisogna 
proprio dire die, tenuta in considerazione la 



auit ignoranza, il nostro popolino è assai meno 
superati zi oso di quanto dovrebbe essere. Ai 
euDt-i e alle madonne ci crede più per abitu- 
dine che per altro, e speijial mente perchè scosso 
dalla paura d'una vita d'oUretomba ; ma occor- 
rendo, egli bestemmia a piena gola, e, nelle 
SUB bestemmie concia per benino e madonne 
e santi. Bigotto non lo è . ed ama spesso di 
tesBet la burletta sui preti e sui frati. Quando 
qualcuno gli si mostra ingrato, il nostro po- 
polano esclama: — Va faciti beni a porci e 
li^tonna a pan-ini ! — ohe tradotto in buona 
liDgua sìgniScai ò tempo perso far del bene 
ai porci e dar delle elemosine ai preti. Un 
proverbio, come vedete, assai caratteristico o 
assai aigniflcante. 

La nostra plebe crede un poco agli spiriti , 
spiriti infernali, s'intende; e quan«lo taluno 
crede di averceli in corpo, si affida a qualcuno 
di qnei furbacchioni che possiedono la virtd 
di cacciarli via, mediante quattrini, beninteso. 
Del resto di altre superstizioni ne ha poche, 
e sotto le sue costole batte un cuore generoso. 
Pochi sono i vigliacchi; rari quelli che colpi- 
Mono alle reni. Per chi mostra di Tolr — '■ 
bene il nostro popolano sacrificherebbe la ' 
In lui la gratitudine è istintiva. 

Dimenticavo di dirvi una cosa: nelle i 
luzioni per la libertà la plebe palermi 
seppe farsi scannare dall'alto delle barrii 
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V. La borghesia nella sua vita intima. 

Anche soggiornando a lungo in Palermo^ ta 
potresti , o forestiero , difficilmente formarti 
un concetto della famiglia borghese, e della 
sua vita e delle sue abitudini. Essa non tiene 
circolo, non affitta camere mobiliate, non fre- 
quenta i caffè. Generalmente, non è nelle abi- 
tudini della nostra borghesìa il ricevere delle 
visite di estranei , tanto meno di forastieri ; 
una signora borghese, poi, tu non la incontre- 
resti dentro un caffè , nemmeno a pagarla un 
occhio. 

Certo una volta alla nostra madre di fami- 
glia della classe media poteva applicarsi l'au- 
reo molto antico : domi mansit, lanam feeit. Io 
ti parlo d'una sessantina d'anni fa. Allora era 
la cosa più facile di questo mondo trovare 
una signora della borghesia analfabeta del 
tutto : i genitori fin da bambina l' avevano 
educata così , perchè un bel giorno, non po- 
tesse capitarle il destro di scrivere una let- 
tera amorosa. Viceversa poi ella sapeva far 
la calza , rammendare i panni , far da man- 
giare , badare insomma al governo della casa 
e della famiglia. Il pianoforte non lo cono- 
sceva che di nome ; il ricamo era un lusso al 
quale pochissime si dedicavano. Le zitelle ve- 
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etJTBDo degli abiti di mnsaoliDa o di lana ; 
solo appena maritate potevano aspirare ad nn 
abito di seta, loro sogno dorato di giovinezza, 
e che indossavano nelle grandi occasioni , a 
lo facevan darare nuovo fiammante magari per 
la bellezza di qnindici o venti anni. 

Badate bene, io non Bono laudator temporia 
atti ; )a donna ignorante per me è un' oca ; 
ma la doana bnuna , onesta , che ai dedica 
eeclueivamente alla famiglia, e la cui vita è 
nn perenne BOcrifizio, per me è una santa. E 
molti di voi, o leggitori di questa povera 
gttida, sfogliando il libro ingiallito delle me- 
morie , troverete qualche pagina clie riohia- 
merà nell'animo vostro nn sacro affetto, e vi 
farà ricordare d'un sorriso che mai altra donna 
avrà potuto concedervi , e fari rilucere agli 
occhi vostri una treccia hianca , quando la 
baciaste l'ultima volta, singhiozzando, sopra; 
tu letto dì morte. 

Adesso la madre di famiglia borghese non 
iadossa più degli abiti di muasoUna ; è vero 
però che spesso ella veste goffamente , e ra- 
lamente d in lei notevole quel cachet di ele- 
ganza spigliata che è più comune alle sigi 
di altre città. Adesso, se non è del tutto a 
hbeta, è però abbastanza sfornita di e' 
da meritare 1' appellativo di oca ; sicchò 
sa parlar bene la lingua italiana e tiacco 
in casa dicendoti : i entrasse, si accomodats 
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noa possiede nemmeno una cultura superti- 
cialissima da renderla condonabile } nulla in- 
fine di quelle piccole doti che rendono più 
attraente una signora^ specialmente quando è 
bella. E^ bisogna convenirne; la colpa non è 
siia^ ricordiamoci infatti in che misere condi- 
zioni fosse V istruzione pubblica in Sicilia 
sotto il dispotismo, vale a dire ventidue anni 
addietro, quando la scuola femminile era una 
fìsima da visionari. Adesso le fanciulle cre- 
scono sotto ben altri auspici *, chi più chi 
menO; possiedono una regolare coltura^ e se tu 
le trovi impacciate^ poco svelte, punto abi- 
tuate alle conversazioni geniali, devi andarne 
a cercare le cause nelle loro abitudini casa- 
linghe, nella loro vita ritirata e modesta. 

Ma, ritornando alle madri di famiglia d' a- 
desso, debbo dirvi che se esse non sono edu- 
cate alle lettere, possiedono però, per i tempi 
che corrono, un' idea abbastanza elevata dei 
loro sacri e delicati doveri. La signora bor- 
ghese allatta i proprii figli, bada alla cucina, 
si consacra quotidianamente alle mille cure 
domestiche, con una diligenza che è lodevo- 
lissima. Una buona madre di famiglia insinua 
alle figliuole che esse devono saper fare di 
tutto, così lo stufato come la calzetta; e che 
una donna che suona bene il pianoforte, ma 
che non conosce quando la pentola bolle per 
calarvi dentro i maccheroni, è una disutilac* 
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cjftj e elle al nutrito bisogna esaere obbediente 
eke b' ha ila fare tutto quello che vuole lui, 
perchè il marito è il padrone ; e che bisogna 
iavigilare sulle serve che sono dei nemici sa- 
lariati; e che ai deve andar cauti con lo ami- 
cizie ed è sempre meglio uon rìcevev troppa 
gente in casa; e cosi via di seguito. Ammo- 
nimenti cotesti che sì tramandano di mamma 
in figliuola. 

Con tutto ciò che ho detto uoa ho inteso 
fec nulla trasportarvi in piena Arcadia, né 
dipingervi una società mezzo patriarcale. Le 
famiglie disordioate ci sono dovunque, e iigu- 
ratevi se ce s' ò in Palermo che, secondo 1' ul- 
timo censimento, conta adesso la bellezi^a di due- 
centoquarantacinque mila abitanti. Voglio solo 
far notare che qui la borghesia è men corrotta 
che altrove; e se la vita ritirata e casalinga 
della ^miglia ti richiama un po' alla memoria 
la Eooleti^ musulmana, d'altro lato qui gli adul- 
teri sono meno frequenti, gli scandali meo cla- 
morosi, ì drammi lubrici meno all' ordine del 
giorno. La corruzione v,l di pari passo con la 
civiltà; ed io vo gridando: civiltà! civiltà ad 
ogni costo ! ; ma debbo anche confess 
il puzzo della putredine non è precù 
una cosa gradita. Lasciatemi pure ni 
coisa che in Palermo non si sente in 
Korrere dì sartine o di modistiue che i 
Mflssiate nelle loro stanzuccie, per la 
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semplicissima che qui il tipo della grisette 
manca. Mancava pure sino a tre o quattro 
anni fa il tipo della fioraia e il tipo della co* 
cotte. Adesso^ ogni tanto, il pirosoafo di Na- 
poli ce ne porta e delle une e delle altre. 
Dapprima parvero una stranezza, e gli onesti 
borghesi gridarono allo scandalo. Adesso ci si 
comincia a far l'abitudine. Ciò che cosa vuol 
dire ? Vuol dire che col tempo anche Palermo 
s'invernicerà d'una tinta di corruttela ele- 
gante. Ciò che cosa vuol dire ? che viene la 
cocotte e se ne va la madre di famiglia ìUet- 
tarata e nutrice dei figliuoli. Pienamente d'ac- 
cordo : in qursto mondo ciò che resta a far di 
meglio è di essere fatalista, e di adottare la 
famosa massima del lasciar fare e lasciar pas- 
sare. 



YI. y aristocrazia. 



Il sangue azzurro scorre adesso nelle vene 
di pochi, e l' aristocrazia del blasone, incal* 
zata dall'aristocrazia del quattrino, si va di- 
radando. I nobili dai magnanimi lombi si con- 
tano adesso in Palermo sulla punta delle dita^ 
alcuni^ i cui padri sperperarono pazzamente 
l'avito patrimonio^ preferiscono tener sotto 



l'akistocbazia. 69 

cbiave il loto blasone raBcliUto, « non par- 
lare delle- loro bestie rampBDti adesso che 
trionfa il dio milione. In mezzo ai pochi che 
possono diBcorreto dei loro avi illustri senza 
mentire, si è meecolata da qualche tempo una 
aristocrazia bastarda, che ha strappato nu ti- 
tolo pnicbessia alla Tanità propria e alla ore- 
dolità altrui; e notansì tra questi alcuni rìc- 
cbi proprietari di provincia, i cui padri, qual- 
che volta di natali umilissimi, accumularono a 
poco a poco una fortuna a furia di risparmi 
e di privazioni. 

L'aristocrazia in Palermo, fatta eccezione di 
pochi, non prende parte ai pubblici affari, uè 
coltiva gli studi ; sicchò è scarsa l' influenza 
che generalmente essa fseroita. Non fa una 
vita dissoluta, ma nemmeno fonda delle opere 
pie o benefica i miseri. Vive e lawia vivere: 
«eco tutto. 



VII. Il teatro Temacolo. 



C'è un teatro vernacolo in Palermc 

Vi fu in quei tempi sfortunati in ci 

polo, non potendo far altro, lanciav 

frizzi mordaci per la bocca dei suoi G 

(lei suoi Meneghini, dei suoi Pantal 
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suoi Arlecchini; dei suoi Pulcinella. La satira, 
sotto il miele della burla arguta, scaturiva 
dalle labbra di cotesto maschere. 

In Palermo la maschera popolare era il Pa- 
squino, il quale raffigurava una specie di servo 
sciocco che ne sballava di tutti i colori ; e sotto 
V influenza di cotesto buffone, sbocciò un pic- 
colo repertorio di commedie in dialetto che 
ebbero il gran pregio di far ridere tutta una 
generazione. 

Adesso, scomparsa la tirannide, Pasquino 
se n' è andato anche lui. Il popolo non ne 
ha più bisogno oramai , e può cantarla sul 
muso a chiunque senza che nessuno gli dia 
molestia. L' ufficio di Pasquino adunque è fi- 
nito. 

Di tanto in tanto appare qualche Pasquino 
di strapazzo sul palcoscenico del Teatro Ga- 
ribaldi j ma egli per reggersi ha bisogno della 
musica del vaudeville e magari dello sgam- 
betto delle ballerine: insomma, un abborrac- 
ciamento qualsiasi che non conserva alcuna 
iujpronta originale. 

Possiiimo dunque cantare il de profundis al 
teatro vernacolo ? Sembra che sì : eppure a 
qual tesoro di vita popolana o di vita carat- 
teristicamente borghese potrebbe attingere il 
teatro vernacolo in Palermo ! Come scaturi- 
rirebbe improvvisa la commedia schiettamente 
paesana! E invece a poco a poco tutta cotestii 
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ricchezza si dUpei'd«, e coll'audar del tempo 
epariri sotto ì colpi di pialla della civiltà li- 
vellatrice. 



TIIT. I teatri dì marionette. 



Gironsando per i aiti più popolari della 
città, Bovente vi accadrai di vedere, pendente 
da an muro o davanti a una porta, un car- 
tellone di tela con buvvì dipinti dei guerrieri 
che si duellano, o un Bol guerriero che sba- 
raglia un esercito, qualche volta con acconi- 
iwgnamento di dragoni che vomitano fiamme, 
di donzelle evenute, di cavalli sventrati : in 
(oudo alla ecena per lo più e' è dipinto o un 
castello o un bosco o nna città. A pie del 
cartello e' è sempre poi qualche scritta : per 
«sempio : a etaseia avrà luogo la tenibile sfida 
tra Rinaldo e Orlando in una piazza di Pa- 
rigi d; ovvero: a stasera la gran battaglia di 
Koncisvalle con la morte di Orlando » ; o qual- 
che altra cosa di simile. 

Una delle piit belle attrattive di cot 
visi è senza dubbio il loro valore ai 
Uno che non abbia mai toccato ntatita 
nello, anche mettendocisi con impegi 
potrebbe fivrli più brutti ; ed ó appun 
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tal bruttezza caratteristica; originale, che fa 
smascellare dalle risa. L'artista, modestamente; 
serba sempre l'incognito. 

Nei teatri di marionette, dove si entra me- 
diante la tenue moneta di dieci centesimi, si 
naviga sempre in pieno ciclo carolingio. L'ar- 
gomento di tutte le rappresentazioni è qual- 
che brano della storia dei Beali di Fran- 
cia. Il gran dramma si va svolgendo sera per 
sera, continuatamente, come una fosca appen- 
dice di Gaboriau o di Boisgobey. Il filo cro- 
nologico non è mai interrotto. £ ci sono gli 
assidui che non mancano mai ad una rappre» 
sentazione. 

Il pubblico che v' interviene potete immagi- 
narlo. È il popolino, il vero popolino dei vecchi 
quartieri, il quale pende da quei pupattoli 
di legno rivestiti di latta come se fossero Bi- 
naldo, Orlando o Malagigi in carne ed ossa. 
L'azione si svolge sopra un piccolo palcosce- 
nico, con relativo scenario, ed anche relativo 
sipario. Non ci manca che la buca del sugge- 
ritore. Ma il suggeritore^ che è lo stesso bu- 
rattinaio, si tiene nascosto fra le quinte, e, in 
nome dei suoi personaggi, parla un linguaggio 
che non è dialetto, che non è italiano, ma che 
ha dell' uno e dell'altro, e costituisce nel suo 
insieme una specie di gergo eroicomico che 
entusiasma al non plus ultra gli spettatori. 

Fra un atto e l'altro cala il sipario e allora 
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ÌD fflezeo al pubblico ei tanno delle oonversa- 
mni animatiBBime : si coodanna it traditore 
GaQo di Magaaza, si enggorisce quale avrebbe 
dornto essere il suo* modo di procedere, si di- 
scute se Oliando è più valoroso di Eiualdo o 
vìceveraa, si fanno delle accurate indagiul ia- 
torno alla virtù del corno di Astolfo ; e tutto 
ciò con ia massima setietà, col più profondo 
conTÌnoimento, mentre il rostiociaio e l'acqua- 
iolo van girando fra le sedie vendendo le 
bruciate e l'acqua fresca. 



IX. Il giaoci di < Tutùi. > 



Olii è Tatui f È Pulcinella. — Pulciiiolli 
Palermo t E d'onde è venuto T Chi ce l'ita n 
datoT — State sicuri, intanto, che da solo 
potè venire, per la ragione semplicissima ci 
nn Pulcinella di legno. Sicui-o, di legno come 
Qaldo, come Orlando, come Malagigideiteat: 
marionette. Ma il povero Pulcinella, il poi 
Tatui, non ha nn teatro stabile; esso è i 
dotto in giro per i chìaBsuoli e per i vicoli 
dove il burattinaio va gridando con voce 
sale; — Tuiui! Tutói! — Allora i moi 
gli corrono dietro urlando e schiamaKzan 
le comari metton fuori il capo dai loro ce 
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e il pubblico ò bello e formato. Il burattinaio 
pianta in un fiat il suo teatrino: con quattro 
assi e un lenzuolo forma una specie di tenda 
chiusa, col cielo scoverto^ 'dentro alla quale si 
ficca lui con la sua piccola compagnia di le- 
gno ) e dal parapetto della tenda incomincia 
la rappresentazione. 

Sono sempre le solita storie: Pulcinella che 
vuol prender moglie; suoi amori con Colom- 
brina ; gelosie di Tartaglia ) intervento del jm- 
drone di Pulcinella; comparsa del notaio, e 
cosi via di seguito. La commedia finisce sempre 
con una scarica generale di batoste, o con l'ap- 
parizione improvvisa d' un terribile cagnaccio 
ohe si porta via quelP intruso di Tartaglia. 
Pulcinella trionfa, e i monelli applaudiscono 
f r en eticamen te . 

Tutto questo il popolino lo chiama il giuoco 
di Thìuì, 



I. II conto di Rinaldo. 



Il conto di Rinaldo — cosi appunto vien 
chiamato — bisogna andarlo a sentire la do- 
menica fuori porta, in qualche angolo di piazza 
poco frequentata, dove qualche vecchio ritto 
sopra ima panca, racconta le gesta dei pala- 
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dÌDi di FtaDoia. Il pubblico, che hn pagato il 
suo (fratta (due centesimi), se ne età attentis- 
timo ad ascoltarlo, e 1' oratore geetioola, ei 
eataaiasma, e con voce declamatoria desci-ive 
I duelli, le battaglie, ì draghi che vomitano 
damme, i castelli incantati, lo donzelle ève- 
nate, i tradimenti, le uccieìoTii, le stragi. Non 
tralascia di dare la più piccola pennellata al 
(m dramma, descrive tutto minutamente, ri- 
feiiace financo i dialoghi fra i guenieii, cam- 
biando il tono della voce a seconda di chi 
parla- Il suo piatto forte è poi la descrizione 
(Ielle battaglie : in tal caso egli trova 1' ac- 
cento più. melodrammatico, la posa più tra- 
gica, il gesto pili eloquente, e sotto gli occhi 
atterriti dei suoi uditori fa scannare interi 
eserciti , e scaturire delle vere fiumane di 
s.ingue. 



SI, FflBte e festicciaole. 



Tutte le feste e le festicciuolo popolari, tiati"'» 
i! carnevale, hanno nn carattere religioso; ci 
intendiamoci bene, la religione è un pretes 
un santo pretesto che serve a salvar lo t 
pwenze; ma lo scopo vero, ultimo, reale, 
luello di far baldoria, e di goazo vigliare. 
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volete an eBempio? Non o'è festa religiosa in 
Palermo, che non abbia il suo manicaretto, il 
suo dolciume occasionale. Lo sentirete adesso 
che, a cominciar dalla Pasqua, vi andrò di- 
scorrendo brevemente delle varie solennità.... 
chiamiamole pure religiose. 



* 
• * 



La Pasqua è una festa cosi universale, che 
scommetto sia celebrata religiosamente in Si- 
cilia allo stesso modo che altrove. Di carat- 
teristico non ci sono che cotte rappresenta- 
ci ioni sacre che richiamano alla mente quella 
del medio evo. Per esempio, il mercoledì santo 
in qualche chiesa si celebra quella cena fa- 
mosa in cui Cristo accenna ad un traditore 
fra i suoi apostoli. E gli apostoli ci sono tutti 
e dodici e c^ ò Cristo in mezzo a loro. È una 
bellezza a sentire, fra un boccone e l'altro, 
quei loro dialoghi, giacché i seguaci del gran 
Nazareno, e il Nazareno medesimo sono tut- 
t' altro che dei fior di letterati ; sicché par- 
lano una specie di dialetto che essi credono 
di rendere pulito ed elegante a furia di stram- 
berie linguistiche, e lo parlano con la mas- 
sima serietà, sollevandosi all'altezza della si- 
tuazione. Ma se assisterai a qualcuno di co- 
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testi spettacoli, e sarai aBsaliki da una gran 
TOglia di rìdere, procura di UBcir dalla chiesa; 
se no CtÌBto medeBimo, che in fin dei conti à 
un popolano della piiX beli' acqua, ai alie- 
tebbe dal suo posto per consegnarti nna col- 
tellata. 

Ma diciamo due pnrole delle ghiottornìe che 
M divorano per la Pasqua. 

Le principali son due: il pupu calVova e }a 
tassata. Il pupa ouWovii è una specie dì pn- 
pattolo fatto di faiina, e tutto imbottito di 
ora sode. Lo si regala ai fanciulli, i quali, 
con una crudeltà senza pari, si affrettano ad 
uccidere il pupattole per mangiarne le ova, 
— La cassata invece è un dolce, e per i cul- 
tori della scienza gastronomica è nn oilio degno 
degli dei. E come una grande focaccia dalla 
scorza di pan di Spagna, e ripiena al dì dentro 
di ricotta inzuccherata, di pistacchio, di ama- 
rena al giulebbe, di cento altri saporitisaìmi 
ingredienti; al dì sopra poi è tutta coperta 
di frutta candite. Io auguro che vendano 
tante copie di questo libro quante cassate ei 
Tendono in Palermo nella sola vigilia dì 

Una poi delle più speciali attrattive dell 
festa di risurrezione ò )a fiera dei giocattol 
Sella immensa Piazza Castello sorge tutt' 
un tratto, come per incanto, un grande S( 
micerehio di baracche di legno, dentro a et 
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di giorno e di sera, pigiasi una folla enorme. 
Occorre una pazienza e una rassegnazione d^a- 
nacoreta per reggersi in piedi in mezzo a quel 
pandemonio. £ uno strepito infernale di fi- 
schietti, di corni, di tamburelli e di trombette } 
è un vociare, un gridare, uno schiamazzare 
incessante che fa uscire dai gangheri ; per dirla 
in breve è una baraonda continua che ti as- 
sale, ti circonda, ti trascina nel suo vortice 
assordante. Beato chi ci si diverte! 



* » 



Ma in Palermo c'è la festa tra tutte le feste : 
c'è il Festino, in onor della /Santa, anzi della 
Santuzza gluriusaj di Santa Bosalia, la pa- 
trona, la protettrice della nostra città. 

Chi desidera conoscere maggiori particolari 
intorno a Santa Bosalia, e alla sua leggenda^ 
e alla storia della sua santificazione, e alle fé- 
st« che si celebrano in Palermo in suo onore, 
può leggere un lungo lavoro che col titolo 
di /Santa Bosalia l'autore di questo libro pub- 
blicò nella Nuova Antologia, fascicolo del lo 
giugno 1881. 

Da questa povera guida il lettore si con- 
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tenti di apprendere che la santità di Santa 
Rosalia sorse tutt^ a un tratto, per volere di 
popolo l'anno 1624; nel quale anno Palermo fu 
travagliata da una fiera pestilenza. Si pretese 
che le ossa della vergine fossero sepolte in 
uaa grotta sul Monte Pellegrino, dov'ella, di- 
cevasi, era vissuta a far penitenza j si andò 
su quella montagna d'onde si ritornò di fatti 
con certi avanzi di scheletri; e contro il pa- 
pere di alcuni medici chiamati a consulto^ con- 
tro il parere dello stesso arcivescovo, il po- 
polo volle che quelli fossero gli avanzi au- 
tentici di Santa Rosalia. Per editare una som- 
mossa della plebe irritata dallo sterminio del 
flagello, la curia arcivescovile fu costretta a 
fare di necessità virtìi, e a proclamare che sul 
Monte Pellegrino s'eran rinvenute le ossa mira- 
colose di Santa Rosalia. Contemporaneamente 
era sopravvenuto l'inverno, e la peste, non più 
alimentata dagli ardori della calda stagione, 
cominciò a dileguarsi. Non ci volle altro : 
Santa Rosalia avea liberato la città dalla pe- 
stilenza, e quindi fuochi, luminarie, proces- 
sione, baldoria. , . 
Una volta il Festino durava cinque giorni; 
adesso tre solamente: incomincia il 13 di lu- 
glio, e termina il 15. Sono tre giorni di feste 
eminentemente popolari, e alle quali Jaccorre 
gente da tutta la provincia. C è la proces- 
sione, e' è la luminaria, e' è sparo di fuochi 
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artificiali; c'è la Villa Giulia splendidamente 
illuminata. Il popolino ci bì diverte mezzo 
mondO; e, com' è naturale, ha le sue vivande 
occasionali che sono le lumache al pomodoro, 
la eaponatinay i galletti in umido ^ e di tutta 
sta roba fa delle vere scorpacciate, e invade 
le taverne dove rimane fino a tarda notte, 
cioncando. Con le sue gozzoviglie il popolino 
vuol dimostrare che tutti i salmi finiscono in 
gloria. 



» » 



Anche il giorno dei morti è una festa. £ 
una festa in Palermo come dovunque, specie 
nelle grandi città, dove la gente, in un dato 
giorno dell'anno, sente il bisogno d'affollarsi 
dentro i camposanti, di commentare le iscri- 
zioni delle tombe, di turbarne i sacri silenzi 
con l'importuno frastuono della vita cittadina. 
Si vuole adempiere a un dovere, e non si fa 
che seguire una vecchia abitudine. Si vuol de- 
stare nell'animo la poesia dei tristi ricordi, e 
tutti si vestono dell'abito di gala, si affollano 
dinanzi alle botteghe parate a festa, splen- 
denti di luce, ricche di dolciumi e di giocat- 
toli, adorne di tutti i folli capricci che ci vsL 
regalando la moda. 
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Poiché, mi affretto a dìrrelo, io Palermo la 
festa dei morti è In festa dei bimbi. À loro si 
dì a credere che, la notte del primo di no- 
vembre, i defunti eacoa fuori dagli avelli, ed 
entrando nelle dimore dei congiunti vi na- 
scondono dei regali per i piccini di casa. E i 
bambini, quella notte, bisogna che vadano a 
letto di buon' ora e sì addormentino subito ; 
se DO come faranno i poveri morti a entrare 
in eaaa senza farsi scorgere dai loro piccoli 
potetti ì Sicché, la sera della vigilia, Io mamme 
Tin dicendo ai loro figliuoletti: — A letto! 
aletta! altrimenti vennw li morti e vi gràt- , 
fona li ;pedi (vengono i morti e vi raspano i 
piedi). — Però ci sono i bambini, o più furbi 
più grandicelli, i quali sanno che i mori 
non si muovono mai dalle aepolturo, e eh 
invece sono babbo e mamma che, alla vìgili 
dei morti, durante la notte, nascondono 1 gi( 
attoli e i dolciumi qua e lìi, per tutta la casi 
sotto il Ietto, in cantina, nella piccionaia. ] 
piccolo hehè aadrfi di buon'ora a letto, perch 
dovranno venire i morti ; e vorrà vedere com 
son fatti questi morti, e, fingendo di dormin 
stari ad aspettare con gli occhi socchiusi. '. 
vedrà il babbo e la mamma entrare nella su 
stanzetta, sorridenti, trulla punta dei piedi; 
il babbo terrà in mano un enorme pupattol 
cinese, vestito di rosso e di verde, con ceri 
baffi da granatiere, carico di campanellini 
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di pagliuzze dorate j e quel puppattolo lo na- 
sconderà sotto il lett uccio del bimbo, dolce- 
mente, senza far rumore. Bebé, che è furbo, 
il domani mattina farà il nesci e 'andrà cer- 
cando qua e là, per tutti i nascondigli di casa, 
i regali dei morti; ma poi, in mezzo agli altri 
bebé, assumerà una grand'aria di omenone, e 
ricamerà la burletta su quei piccini ingenui 
che non sanno la vucciria^ vale a dire che igno- 
rano in qual modo nel dì dei morti venga 
fuori tutto quel ben di Dio di regali. 

Ma che noia, dall' altro lato, quella benc- 
nedetta mattina! Andando per le vie, di qua, 
di là, di su, di giù, non senti che uu suono 
stridulo di trombette, uno strazio perenne di 
zampegne, il clamore continuo di mille stru- 
menti e grida e strilli che ti fanno perdere la 
testa. 

Dimenticavo di dirvelo : il giorno dei morti 
lo si celebra pure facendo delle famose scor- 
pacciate di focacce. 






Anche a San Martino, il dio delle battaglie, 
il popolo palermitano è devoto; devoto al suo 
solito, s' intende, vale a dire banchettando a 
maggior gloria del smto. R un tal giorno che 
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b' imbandiscono a tavola i più grassi tacchini 
della terra -, e cotesta del tacchino è un' abi- 
tudine così inveterata, che tu non sai bene se 
la festa sia in onore del dio Martino, o del 
dio Tacchino: è un bellissimo argomento per 
un archeologo. 

Il dolce occasionale di San Martino è il bi- 
scotto, un biscotto sui generis^ grosso e ro- 
tondo; e per conservare intatte le sacre tra- 
dizioni degli avi, cotesto biscotto bisogna in- 
zupparlo nel moscadello. £ crepi l'avarizia! 



♦ « 



£ adesso entriamo un pochino nell'ambiente 
allegro del santo Natale; facciamo un po' ri- 
splendere la gaia fiamma del ceppo. 

£ppure/ ve lo dico fìn da principio, di ceppo 
e di fiamme in Palermo non bisogna parlarne, 
per la ragione semplicissima che ci bastano le 
fiamme del sole a riscaldarci ; sicché il camino, 
nelle nostre abitazioni, ò raro come un cameo 
greco ; lo spazzacamino poi è un animale che 
non appartiene alla nostra fauna. 

Torniamo dunque al Natale, ovvero alla ga- 
stronomia natalizia, perchè tutti i salmi fini- 
|Scon in gloria e non e' è festa senza farina. 
Ebbene: il panettone a Milano non assume in 
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quei giorui le proporzioni d' un monumento! 
il capitone a Napoli ? e il pan ' pepato al- 
trove? Perchè dunque non debbo dirvi due 
parole della nostra masiazzòlaf Statemi quindi 
a sentire, e compatitemi se son costretto a 
fare per un istante il sapiente. 

Voi lo sapete: ai tempi che il mondo si 
chiamava romano, c'erano le feste di Saturno, 
e tali feste si celebravano il 25 dicembre, che 
rappresentava allora il Natale dell'anno, vale 
a dire subito dopo il solstizio d' inverno. 

Ebbene, tra le vivande rituali di quella 
festa, ci erano ì mustacca, che sono i mustac- 
cioli o mustazzoli d' adesso fatti di farina e 
miele. Non vi commovete al sentire tutte que- 
ste belle cose ? Per lo meno noi palermitani 
possiamo affermare che in fatto di mustaccioli 
non abbiamo tralignato dai nostri padri ; ep- 
poi queste offerte di farina e miele non vi ri- 
cordano gli antichi e semplici riti del culto 
pagano, e salendo su su fino ai nostri primi 
atavi della valle dell' Oxus, non vi ricordano 
il sacerdote aryano, là, nelle fertili regioni 
dall' Eptasiuda, che, su la vetta d' un colle, 
dinanzi a un rozzo altare, offriva il biondo 
miele e la candida farina al dio della luce e 
al dio delle tempeste? 

Auf! la sapienza è sfumata: tutto quello 
che sapevo l'ho detto, ^ 

Passiamo oltre. Di che cosa debbo parlarvi 7 
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Del natale, rate a djre di Gesù bambino, del 
bua e dell' aiiiaello ; ed ecco un presepe gii\ 
bello e formato. £ i presepi da noi , ia tali 
giorni di feste, Bono assai in voga -, ì baoibiui 
specialmente ne vanno matti. Con dei pezzi . 
di Bngheto formano una grotta, e poi compe- 
mno dei pastorelli di creta, cbe qui si ven- 
dono a due centeaimi 1' ano. In mezz' ora è 
composto tutto lo scenario : in fondo la grotta 
un dentro Gesù coi piedi e le mani per aria, 
t accanto a lui , a destra e a sinistra , il bue 
« il somaro che lo fintano avidamente; an po' 
più da canto la madonna per lo più ginoc- 
chioui, e San Giuseppe con uu nodoso bastono 
in mano. Verso la grotta s' incamminano dei 
pastori , recanti con so delie offerte , come a 
dire agnelli , ricotte, formaggi; qua e Ik poi, 
p«r la scena , si vedono una maadra con ri- 
spettiva caldaia in funzione, una cascina, un 
tagurìo, degli alberi, una collina, un prato, 
e cori di seguito tutto ciò che di bello pre- 
senta la campagna. Questo ò il presepe che 
metton au i bambini , e la sera vi accendono 
i Inmicini , e se ne stanno per delle ore con- 
templandolo a bocca aperta. 

Vi piace tutto ciòl è simpatico T è gn 
Boi ò gentile? è Arcadia insomma o m 
Arcadia! Aspettate, che di cotesta An 
debbo ancora disegnare l'ultima scena. 

State a sentire : una delle più invett 
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abitudini delle feste natalizie in Palermo è il 
giuoco d'azzardo ; e non c'è riunione elegante^ 
non v' è circolo , dove per nove o quìndici 
giorni di seguito non si studi la scienza po- 
sitiva della bassotta , del lanzichenecco e del 
macao. Nelle case della piccola borghesia si 
giuoca per soldi e magari per centesimi , ma 
nei circoli e nelle case signorili le centinaia 
e le migliaia si dileguano come in acqua la 
spuma. È per questo che , in quei giorni , 
uscendo la mattina di buon'ora a respirare un 
po' d'aria, voi incontrate delle facce livide di 
fatica e dì rabbia , delle persone prostrate 
dalla stanchezza e dal sonno , e che , rimaste 
in debito di grosse somme , van cercando il 
modo di riparare al danno. È in tale occa- 
sione che si compiono delle stupende opera- 
zioni al cento e magari al duecento per cento, 
e chi si frega le mani è quel brutto rettile 
dagli occhi di falco che si chiama usuraio. 



• « 



Son queste che ho descritte piti sopra le 
feste religiose che si celebrano in Palermo 
con maggiore solennità ; ma poi, oltre ad esse, 
cento altre se ne celebrano nel corso dell'anno. 
Notevole , fra le tante , è la festa della ma- 
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donna di mezz' agosto , una madonna un po' 
pagana, alla quale ni couttaciano i frutti della 
terra, come una volta a Cerere, la gran ma- 
dre antica. 

Le donne romane feeteggiavauo la dea delle 
biade con lunghi digiuni. Le dounicciole di 
qui dal primo al quattordici agosto non man- 
giano frutta; aspettano clie venga il quindici 
per farne una scorpacciata. Una volta poi 
c'era anche il costumo di mandare in regalo, 
a metà del meee, caneBtii di frutta ; ma adeeso 
<|Deet'ueo comincia ad andarsene. 

Se poi, o forestiero, tu ti trovi in Palermo 
verso la fine di maggio, recati nella notte 
dell' Ascensione al Corso ; proverai una gra- 
dita sorpresa. Prima di tutto io ti prego di 
ammirare quella magnìfica strada, a quell'ora; 
bianca , marmorea , deserta , che si prolunga 
fino al mare con quelle due fi.Ie di lampioni , 
che sembrano da lungi una processione. 

Palermo , in ora cosi tarda , può chiamarsi 
un soggiorno di f.ite. Guardandola in quella 
'ua vastità silenziosa, con quell' aria calma e 
mite, ci ai vuole più bene: il suo silenzio 
Mqnista un'eloquenza strana; sembra che Ir™ 
giù, verso il mare, si ascondano ignote d 
cezzo ; pare che dietro le imposte dei suoi ■ 
foni di sasso e di ferro godano perennemei 
delle coppie d'amanti e fremano inni di pO( 

Fatto sta che tu sarai scosso come da i; 
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lunga eco di campane che s^andrà mano mano 
accostando, finché vedrai dei numerosi ar- 
menti di capre che vengono da Porta Nuova, 
dalla campagna. Ciascun armento è preceduto 
da gruppi di pastori, dai lunghi e nodosi ba- 
stoni, dai rozzi sandali, dalle uose di lana ca- 
priua. Alcuni destano dalle cornamuse e dai 
Hauti dolcissimi trilli. Altri mandano delle 
rauche grida per spingere la greggia. È una 
scena di Virgilio; non ci manca che il canto 
di Menalca 

Tityre, dura redeo, brevis est via, pasce capellas, 
Et potato pastas age, Tityré;... 

E 1' age potiim ci può stare in quel canto : 
quelle capre non vanno precisamente a bere, 
ma scendono verso il mare a bagnar visi. E 
gli armenti si succedono agli armenti, e i trilli 
ai trilli ; il lungo tintinnìo delle campane span- 
desi come un'armonia di festa. Sembra di ri- 
vivere ai tempi di Teocrito. 

Cotesta consuetudine , cioè di condurre gli 
armenti al mare nella notte dell' Ascensione , 
può dirsi davvero che si perda nei buio dei 
secoli j e difatti è nna festa che , a vederla , 
«embra rimonti all'epoca dei patriarchi. È cre- 
denza che in tal notte le acque siano bene- 
dette ; e le donnicciuole del popolo, prima di 
andare a letto, mettono al balcone un bacile 
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pieno d'acqua con suvvi sparse delle foglie di 
rose, e un orciolo anch'esso pieno d'acqua; il 
domani mattina tutta quell' acqua la trovano 
benedetta, e di quella dell'orciolo ne bevono, 
dell'altra del bacile se ne servono per lavarsi 
la faccia. A questo modo, a quel che pare, si 
resta benedetti per tutto l'anno. Anche i pa- 
stori conducono i loro armenti al mare, a far- 
veli bagnare, perchè quell'immersione è una 
vera benedizione della Madonna, che volgerà 
il suo sguardo benigno alle candide ricotte e 
ai biondi formaggi. Le greggi discendono da 
Porta Nuova per tutto il Corso, e poi si fer- 
mano al Foro Italico, presso alla riva, aspet- 
tando che l'alba si approssimi. 

Quel Foro Italico in una notte di primavera, 
ò una vera delìzia. Il mare, tranquillo e scuro, 
è rotto qua e là dalle fiamme dei pescatori di 
polipi, e in fondo, a sinistra, lumeggiato dai 
verdi riflessi delle lanterne dell' antemurale. 
Il vasto marciapiedi è tutto illuminato a fe- 
sta, sparso di baracche e di fornelli ambu- 
lanti, dove si scaldano delle focacce. La gente 
si affolla dovunque, ma quetamente, senza far 
chiasso. Di tanto in tanto, un razzo fila pel 
cielo nero. 

Verso le tre i pastori cominciano a spingere 
i loro armenti verso il mare , dove le acque 
Bono basse; e la spiaggia echeggia per un 
pezzo d' un lieto tintinnìo sonoro , e gli ar- 
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menti si sucoedono agli armenti in quel bagno 
sacro ai numi. Più in fondo ^ sopra un pezzo 
di riva deserta , vedonsi movere delle ombre 
bianche. Sono degli storpi^ dei guerci y infine 
dei poveri malati che spogliansi in fretta e si 
tuffano neir acqua. Anch'essi domandano la 
grazia al buon Dio. Ma il buon Dio assai pro- 
babilmente, dopo quel. bagno non concede loro 
che dei raffreddori. 

Trascorsa Falba al Foro Italico non c'è più. 
nessuno. Non c'è che il sole nella gloria della 
sua luce e dei suoi raggi. 






Ed altre infinite feste e festicciuolo reli- 
giose si celebrano in Palermo, giacche bisogna 
sapere che in ogni cortile , in ogni chiassuolo 
si adora un santo o una madonna diversa ^ a 
cui una volta 1' anno si fanno musiche e lu- 
minarie. Ma a te^ o lettore , basterà quel che 
ho detto ) ed anche a me piace di por fine al 
capitolo , se no questa guida finirebbe col di- 
ventare un vero calendario di santi. 
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XH. Il Carnevale. 



Il carnevale è morto , ìd Palermo come in 
tutta Italia, quantunque delle Bocietà di gio- 
Taaotti speneierati faccian di tutto per agi- 
tarne ancora gli allegri ^nagliuzzi, e piovo- 
are le sae pazze risate a acadenza fi Bea. 

n carnevale adunque è diventato un'iatìtu- 
iLone come tante altre ; e anche qui come al- 
trove abbiamo una tioeiettì del earitevaU, che 
pubblica ogni anno il euo bravo programma , 
dove promette un'infiniti di veglioni, qualche 
corso di fiorij delle feste popolari che riescono 
fragorosamente noiose , e finalmente la ore- 
mazione del Nannn ai Quattro Cantoni, l'ul- 
timo giorno delle feste, a mezzanotte. 

I4ott parliamo, per carità, dei soliti veglioni 
eleganti ; è assai piii preferibile una festa di 
ballo sulla Neva, con venti gradi sotto zero 
riuscirebbe corto pih animata e più gaia. Dal- 
l'altro canto i veglioni al Politeama non e^ 

certo un divertimento. Ivi il popolino acci 
in gran folla, e sente anch'esso il bisogne 
appiciccarsi una maschera al viso e di 1 
baldoria. Abbondano sempre i soliti spagnu 
'e sotite oche, e i soliti paladini; che soe 
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costumi che vanno più a sangue alla nostra 
plebe : il primo , perchè , nonostante i colori 
non sempre vivaci del velluto , dà sempre a 
chi lo indossa una cert'ariadi gran signore.... 
a spasso ', il secondo^ quello dell' oca , perchè 
con una gonnella e un tovagliuolo è presto 
fatto ; e incontra quindi le simpatie di coloro 
che non hanno da spendere cinque lire dal 
rigattiere ^ 1' ultimo , quello dei paladini j è 
molto in voga, perchè quella corazza di car- 
tone inargentata dà un' aria marziale e tru- 
culenta , precisamente come ai pupattoli dei 
teatrini da marionette. 

Più sopra ho accennato alla cremazione del 
Nanna, Ma chi è mai questo Nanna f Come 
e' entra il nonno col carnevale ? Procurerò di 
darvene un'idea. 



« 
» « 



Trasportiamoci con la monte ai giorni in 
cui le feste carnevalesche stanno per finire. È 
allora che '(« nanna, poveromo, si trova in fin 
di vita. Egli si è già rassegnato all'idea della 
morte ; ha intinto la penna d' oca nel suo 
vecchio calamaio di corno, e ha scritto il suo 
bravo testamento; indi ha chiamato intorno 
a so i suoi nipotini, e questi^ come uno sciame 
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(lì folletti, hanno invASO la Bun stAnzft, son 
aaitntì sulle sue ginocchia , hanno fi'ugato le 
i.i8che del suo immeaso soprabito, ni nono af- 
ferrati al suo lungo codino come a un batta- 
glio ài campana. E 'u nannu ha lasciato faro, 
bnono, sorridente, allegro. Egli con ha ] 
della morte, tua le va incontro come uno ( 
dei tempi antichi. Bisogna vederlo con 
Bno faccione di cuor contento, e quei sui 
chietti brilli , e quella sua pappagorgL 
gli pende come un tovagliuolo di carne: 
muore schiattando di salute , mentre ei 
mote di salsiccia arrostiscono allegrai 
snl focolare . e cbiocfae e confetti gli pie 
a nembi nelle ampie saccocce, e il bionda 
spumeggia nei calici. Eppure, le sue ore 
contate ; eppure mentre egli s' apparece 
crepare d'indigestione, s'odono gli alti lai 
di coloro cho piangono la sua prossima i 
No, non esagero. Per i vicoletti, per i t 
suoli echeggia come un funebre scliiami 
Bono urli grotteschi o raucbe grida di do 
eiole avvinazzate , che , dinanzi agli net 
loro tuguri, con le braccia distese e le et 
scarmigliate, levano alti clamori. — '[/« 
sia murenitH , 'it nnnn» .' — ò questo il 
che esse mandano col lugubre accento d: 
gere incollerite , e si agitano , si dibatl 
Btrappansi ì capelli, bizzane prefiche do 
Devale che agonizza. 
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Poiché questo nannu che muore pieno di 
salute e d'allegria, circondato di salsiccia odo- 
rosa e di nipoti biricchini, altro non è che il 
carnevale, vale a dire il chiasso y la baldoria, 
il festino a scadenza fissa. Donde sia nata 
questa figura di vecchio buontempone, questa 
grottesca leggenda di uomo che muore a furia 
di scorpacciate , non saprei , né il popolo si 
cura di saperlo. Esso sa che 'u nanna è ral- 
legri a ; sicché mangia e beve con lui , il vec- 
chio piacevolone, che biascica lo litanie con 
un rosario di salsiccia , e si asperge la fronte 
con l'acqua santa delle cantine. £ intanto Ui 
nannu tira le calze. Il popolo, ubbriaco e sa- 
tollo, fa ressa intorno alla sua bara, e manda 
in frantumi 1' ultimo bicchiere di vino , che 
inonda la stanza di rosse lacrime di dolore.... 
T/ nannu murìu, Ui nannu,! Povero vecchio! 
dovranno scorrere dodici mesi» perché esso ri- 
torni un'altra volta. 

I fanciulli sono più miti nel dare sfogo al- 
l'angoscia. Essi si contentano di fare, a furia 
di stracci e di bambagia , un uomo grande al 
naturale, coi suoi bravi stivali, e il lungo so- 
prabito , e i guanti , e la cravatta , e tutto ) 
gli appiccicano al capo la maschera allegra e 
rubiconda del nanna , e messolo in una pol- 
trona, lo tengono esposto in una stanza l'ul- 
timo giorno di carnevale. Povero uomo ! egli 
passò una notte d' inferno : che colica ! che 
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dolori ' che strazio ' Adesso e morto e i ni 
potini gli «alttno intorno e gli tirano il co 
diDo e gli ei pongono a soderò sulle ginoc 
chia, facendogli mille moine, e accarezzando 
le sue guance pienotte di cartapesta 

Fuori, intanto, il camevale ajjoniz^a I cor 
tili, 1 cliiissuoli, 1 \ icoletti echeggiano di alti 
lamenti e di pazze grida Viiiih 'n naiin» , 
murili ' E lo donniccitiolc , ballando danze 
sfrenate, urlano e imprecano quasi fossero in 
rasite dagli spinti e dopo uni giornata di 
orgia faticosa , la plebe va a letto , ebbra e 
sonnolenta. Il nonno è morto, e con lui fi- 
nisce la baldoria. Domani t) quaresima. 

La /Società del carnevale si è servita di 
questa strana e caratteristica tradizione per 
affermarla ufficialmente e con pompa solenne. 
Ka intervenire il nannu ai veglioni, alle ma~ 
soherate, a tutte le feste del carnevale ; e in- 
fine, l'ultimo giorno, dopo averlo condotto in 
giro su e giù per il Corso, a mezzanotte lo 
fa fermare ai Quattro Cantoni dove ha luogo 
il rogo del nannit. Si dà fuoco al carro pro- 
cessionale , che avvampa come una pira , e il 
femoso pupattole si dilegua anch' esso ir "■' 
nembo di scintille. Il popolino urla e et 
mazza intorno all'idolo carnevalesco, e la 
sta del nannn, che ù una bomba bella e bu 
scoppia fragorosamente, trasformandosi in 
pioggia di faville d'oro. 
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È una funzione che, vista una volta, può 
divertire; ma che, ripetendosi tutti gli anni, 
comincia oramai ad annoiare. Non sentite che 
Ut nannu muriu f Sì, il carnevale è morto, e 
ogni anno esso si leva dalla sua fossa stanco 
e imbronciato, e vi ritorna frettolosamente, 
come colui a cui è grato il sonno. Povero 
vecchio, non andate più a seccarlo. Egli è 
stufo di salsiccia, di confetture, di pasticcini, 
di tutto e di tutti. Trent'anni fa egli moriva 
di risate ; adesso se ne muore di noia. Povero 
nannu ! 



XIII. Canti e suoni. 



Al di sotto d' un' Italia uniforme, che parla 
la stessa lingua, veste i medesimi abiti ed ha 
le stesse abitudini, io vedo un' altra Italia, 
1' Italia popolana, diversa e caratteristica in 
ognuna delle cento città^ ricca di canti, di 
super sti/àoni, di credenze, di costumi, di mi- 
serie. La monotona tinta borghese comincia 
già a infìltrarsi in mezzo a questa Italia dei 
mercati, dei sobborghi e dei vecchi rioni, che 
forse sparirà un giorno. Ed è all' arte che 
spetta il compito altrettanto geniale che do- 
veroso di raccogliere cotesta ricchezza spar- 
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pagliata e nnscosta, e di farla scintillare coi 
toni vÌFaci del suo bizzarro e veridico peu- 
Dcllo. Ne sappiamo abbatttauza dei j 
dei teatri , dei boudoir» eleganti , dei si 
Aelle donnine equìvoche ; eiamo stufi 
mai dei lezzi profumati che bì levano 
eaniente dagli asfalti parigini; quest'ari 
dipiotuia della grande mina borghese è 
tata sotto i noBtri occhi in tanto e ai 
gaiae che la pupilla è appannata dal velo 
iilanchezza. Altrove volgiamo lo sguardo 
gli artistici tesori del popolo minuto, ch< 
l'antiar del tempo si dilegueranno anch' 
£ aian benedetti coloro che con grande s 
e con grande amore vi sì sono già dedìc 
Mea culpa, mea culpa, o lettore ben 
se qualche volta esco fuori di semìnat 
Don debbo scrìvere che una Guida, sem 
mente una Ouida del mìo paese. E ap] 
per rimettermi in carreggiata, io voglio 
darti in un vicoletto della vecchia Pali 
perchè tu vi senta la musica di un e 
storie. 

Quel vicoletto è popolato di ciabati 
qnali, seduti dinanzi ai loro deschetti] 
fanno che allargare il cuoio sul sasao dì 
tete, e arrotondare la suola col trìnce 
botarla col pnntaruolo: un lavoro fati< 
tintinno che è solo interrotto da qi 
Iftz^o grossolano che corre da un deschei 
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Paltro. Le loro donne, sedute dinanzi all' u- 
scio dei loro tuguri, rammendano i panni, o 
fanno la calza, o allattano i bimbi ; ovvero, 
ritte davanti al truogolo, strusciano e sbat- 
tono i pannilini sulle scanalature del lava- 
toio. Più in là nidiate di fanciulli ruzzano sul 
selciato, o s' inseguono pei vicini chiassuoli, 
o s'accapigliano per un nonnulla. 

Ma ecco che spunta un cantastorie : giacché 
tu devi sapere che il popolo minuto, in Pa- 
lermo, come i principi delle rocche feudali, 
ha anch'esso i suoi poeti e i suoi cantori. 

Strani poeti e strani musicisti, invero. Ti 
basterà vederne un solo, perchè non ti sfugga 
più dalla mente. Guardalo infatti, con quel 
suo cappello a staio già rossiccio per antico 
pelo, con quel mantello tutto sdrucito e bu- 
cherellato; non è una figura caratteristica? 
non è degno della bizzarra matita di Jacopo 
Callof? E vedi adesso com'egli s'ispira alle 
patetiche armonie del suo violino, e con voce 
dolcissima canta lodi e preghiere alle madonne 
e ai santi. I versi quasi sempre sono brutti e 
zoppi, ma così espressivi nella loro rozza sem- 
plicità ! e poi accompagnati da una musica 
monotona e grave, da un motivo così flebile 
e cadenzato che par di sentire come un lungo 
lamento. E da quella musica, da quella can- 
tilena pendono tutti a bocca aperta, là, in 
quei poveri cortili, in quegli angusti ohias- 
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suoli , dove apeBBO la fumé siede , lugu 
ospite, alle squallide monse. 

Ma noa sempre il vìoliaìata canta delle e 
zoni sacre. Ogai scandalo cittadino, ogni ì 
Bto o sciagurato avvenimento che sia I' o.t 
mento della ciarla paesana, diventa subito 
l«ma per il cantastorie, che lo riduce in ve 
ri ricama la musica e lo va cantando pi 
mille vicoletti della città. Se il tema è b 
lesco, figuratevi che grasse risate echeggi 
ulorno al sonatore, mentr' egli canta; ms 
è doloroso e commovente, allora tutti as< 
ttDo irrigiditi dall' attenzione, e in quei < 
tili, dove ordiuariameato si fa tanto chia 
si sentirebbe volare una mosca. 

In mezzo al numero infinito degli art 
ftmbnlaati è popolarissimo in Palermo 
strano gruppo : un vecchio, una vecchia e 
giovane. Il primo è un sonator di chitat 
l'altra è la sua degna consorte che su 
l' affarino, uno strumento che somiglia al 
Btro greco ; il terzo finalmente è il ^ 
dei loro amori, e porta nel sangue le in 
Dazioni artistico-mustcali di papà e ma 
Tutti e tre suonano; tutti e tre cantano. 
popolino li chiama patri e ntafrì, li protef 
e quand'essi entrano in un vicoletto a soi 
e cantare, tutti s' affrettano con squisita 
lanterìa a porgere una sedia a madama 
qoale ha bisogno di effondere le sue ìap 
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zìoni melodiche con la massima comodità. E 
quando han finito, le monete piovono nelle 
tasche di patri e mairi. 

Nei giorni che precedono il Natale tutta la 
vecchia Palermo echeggia di canti e di suoni ; 
ma originalissimo fra tutti ì suonatori è il 
ciaramiddaru j il quale comunemente è un 
pastore, dal berretto bianco di cotone calcato 
sino alla nuca, dal giubboncello corto di fu- 
stagno, dai pantaloni fatti di lana caprina che 
gli scendono sino al ginocchio, dalle uose nere 
e dai sandali color cenerognolo. Egli suona 
un colossale strumento, la cornamusa (ciara- 
medda) ; e l' insieme della sua figura così ca^ 
ratteristica richiama alla mente i dolcissimi e 
idillici tempi di Teocrito. E intanto il nostro 
ciaramiddaru va girando lentamente per le 
viuzze e i cortili, e trae dietro a sé tutta la 
gente al suono della sua cornamusa : un suono 
dolcissimo e mesto, che sembra qualche volta 
un lamento, e pare che ridesti nell'animo gli 
echi di lunghi dolori e di lontane angosce. 

E, generalmente parlando, è la nota malin- 
conica che predomina nella nostra musica po- 
polare: tu non senti vibrare nell'aria la strofe 
snella e alata, ma languire dolcemente la can- 
tilena che ti accarezza 1' anima come un' ala 
misteriosa e gentile. 



DI CABIBALDI. 



XIT La lejgendi di fiaribaldi nel po] 



Garibaldi, quando veone in Sicilia nel 
apparve agli occhi del popolo corno un 
dio di guerra ni cui cenni piegael il ca] 
perbo della vittoria. Queet' uomo che, e 
pugno d' uomiai, elude la vigilanza dell* 
borboniche, approda a Marsala, sbara 
regi a Calatafimi, si apre una via sangi 
al Ponte dell' Ammiraglio, ed entra i 
lormo fortificata, asserragliata, difesa 
esercito di circa trentamila soldati, e p: 
eroicamente sereno Jn mezzo alla mina 
incendi della città devastata ed arsa, n< 
tcva Don colpire la calda fantasia di ' 
popolo meridionale, allora , più che i 
vibrante di patriottismo, esaltato dagli 
siaemi, ebbro di libertà. A ciò si aggiii: 
figura splendidamente artistica di quel 
biondo e bello, il cui sguardo era an; 
niente dolco quando lo ispirava l'affetio 
e risplendente quando lo animava il cor 
terribile quando lo inflamuava la coli 
ciò si aggiunga quella camicia rossa che i 
lampeggiasse, e cbc fece divenire Ga 
una sublime apparizione. 
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E il popolo lo vide questo Garibaldi; in 
Piazza Pretoria, su cui la tirannide dalle mille 
bocche dei suoi cannoni avventava la mitra- 
glia; lo vide fermo e sorridente in mezzo a 
quella pioggia terribile, seguire indolentemente 
con un piccolo scudiscio che teneva in mano 
le schegge e le palle sibilanti al suo orecchio, 
e ripetere tranquillamente che quei proiettili 
non eran per lui. 

Il popolo, allora, creò il suo mito. 

Santa Eosai ia, protettrice e patrona della 
città, chiamavasi di cognome Sinibaldi. Fra i 
due cognomi, Sinibaldi e Garibaldi, v' è una 
certa assonanza Ebbene: Garibaldi discendeva 
da Santa Bosalia. Essa gli avea dato quello 
scudiscio, che lo salvava dalla morte. Non 
poteva essere altrimenti. 

E la testa biondamente leonina di Giuseppe 
Garibaldi fu circondata come da un^aureola. 



XV. I venditori ambulanti. 

Non c'è commestibile, non c'è bevanda, 
ad eccezione del vino, che non abbia in Pa- 
lermo il suo spacciatore ambulante. All' alba 
ti destano dal sonno due voci nette e chiare , 
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che Bqniltano noli' aria tranquilla come due 
campanelli d' argento^ sono il lattivendolo e 
il caffettiere. 

Poi iDcomincia la processione dei fruttaioli 
e dei venditori d' orbo ; questi ultimi venuti 
dalla campagna. Segue poi, lungo la giornata, 
il viavai degli spacciatori d'ogni genere; fin- 
ché, at calar della sera, veogon fuori i ven- 
ditori di focacce, sudici e corpulenti, col loro 
fornello mobile, col gran tegame degl' intin- 
goli impiastricciato di strutto. 

Cotesti venditori lianno tutti alcun che di 
taratterìstico nella voce con la quale van gri- 
dando la loro merce. Ogni voce ha un mo- 
tivo, un tono muBicale a parte, cupo o grave, 
melanconico o allegro. Ed è appunto dal suono 
della voce che le serve ricouoscoao i venditori 
della tale o tal altra cosa, e si fanno alle fine- 
stre a chiamarli. 

A seconda poi della stagione, tu senti echeg- 
giate con più frequenza questo o quel grido; 
e il venditore di rose e garofani ti annun- 
zia la primavera fiorita; il fruttivendolo ti 
saluta col fiacco grido della caldissima estat»- 
iin cigolio di ruote e una voce lamentosa 
dicono che passa per via il venditore di br< 
coli accanto alla Bua carrettella, e ctie lo man 
il verde autunno ; nell' aria chiara inverni 
tu vedi rosseggiare i corbelli delle melaras 
ascolti un grido secco e tagliente. 
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Così, di tempo in tempo, tu senti vibrare 
nell'aria le infinite gradazioni dell'armonia. 



XVI. I Circoli. 



Ne troverai financo a pianterreno, sul Corso, 
e ne riceverai una strana impressione. Dal 
marciapiede tu vedrai dentro le sale la gente 
che fuma, che ciarla, legge i giornali, o giuoca 
a carte. Ti daranno quasi un' idea di caffè. 

Ma non tutti i circoli sono a pianterreno ; è 
notevole fra tutti il Nuovo Gasino al palazzo 
Geraci, addirittura splendido; e il Nuovo Cir- 
colo al palazzo Varvaro frequentato dal fiore 
della gioventìi del paese. Così nell' uno che 
nell'altro un forestiero basta che sia presen- 
tato da un socio perchè vi riceva larga e cor- 
tese ospitalità. 



XVII. I giornali. 



Hanno scarsa diffusione , perchè in Paler- 
mo il numero dei lettori ò assai più pie- 
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colo che in altre ^ittà; mancando qii 
mezzi lasciano ancora a desiderare pei 
riguarda la compilazione. Si occupan 
siaBimo, e qualche volta appasaionat 
delle faccende comunali. Però in ee 
Dotando mano mano un considerevole 
ramento. 

I giornali quotidiani che si pubbi 
mattino sono : 

i' Amico dei Fopolo, ptogreasista, 
colo formato, diretto dal signor Michel 
Caracciolo; tiratura quotidiana: 30O( 
Pubblica ogni giorno un dialogo in 
siciliano, dal titolo: Maatru 'Filippa, e 
nalista. 

Lo Statuto, moderato, di grande f 
diretto dall'avv. Giacomo Pagano; ti 
poco pih di mille- Ha tipografia pro^ 
un ufficio di redazione assai comodo 
gante. 

La HieiWt Cattolica, clericale. Vive 
bonati. 

Ecco i giornali che bì pubblicano la 

Il Giornale di Sicilia, moderato, di 
formato, diretto dal signor Girolamo 
»one, che ò anche autore di varie pi 
zioni letterarie. Tiratura; 3000 copie, 
pografia propria. 

La Nuova Gmnetta di Palermo, pr 
sta, di grande formato, dirotta dal ca' 
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seppe Romano Taibi. Tiratura: poco più di 
mille. 

Il Tempo, progressista, di piccolo formato, 
diretto dal prof. Girolamo Ragusa Moleti, au- 
tore di versi e di prose. Tiratura circa uu 
migliaio. Ha tipografia propria. 

Ho citato solamente i fogli politici quoti- 
diani. Dì non politici e di non quotidiani co 
n' è sempre un certo numero, che ordinaria- 
mente hanno poca vita e pochi lettori. 
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I. I monDtneiiti della gloria. 

Al foreatieio che sìa uomo di cuoi 
Beinpie gradito il viBÌtare quei roonuu 
atteBtino la virtù dì un popolo. E 
in Palermo, ne sono sicuro, egli do 
premurosamente se, attraverso ì seco 
masto qualche segno che ricordi il 
famoso. 

Forestiero, sono io in grado di con 
In Palermo esistono ancora due mo 
che richiamano alla memoria quella t 
rivolta, e tali monumenti sono: un t 
una croce. 

Appena uscito da Poita Montalto 
^etai dinanzi a te una strada; Via 
«pri. Attraversata cotesta via, die nt 
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liing«a di mezzo chilometro, sarai al campo- 
santo di Sant' Orsola, dentro al quale e' è la 
chiesa dì Santo Spirito, qaella chiesa presso 
a cui incominciò la rivoluzione del Vespro. 

Quando scoppiò la rivolta, il tempio di Santo 
Spirito sorgeva isolato nell'aperta campagna. 
Il cimitero fu eretto appena un secolo addietro. 
Come dissi, fu là che ebbe principio l'insur- 
rezione, che potè subito propagarsi per la città, 
a causa della pochissima distanza che separa 
la chiesa di Santo Spirito da Porta Montai to. 
Ho detto questo, perchè a chi non è del paese 
e non pone somma cura nella compilazione 
dei fatti storici, è facile incorrere in gravi 
errori. Il Balbo, per esempio, nel suo Som- 
mario della Storia d' Italia fa accadere il 
fatto a Monreale, che è una città a quattro 
miglia da Palermo. Sicché, secondo il Balbo, 
la rivoluzione non sarebbe scoppiata in Pa- 
lermo, ma altrove. 

Coli' andar del tempo la chiesa di Santo 
Spirito ha dovuto subire le varie fasi del gu- 
sto architettonico; sicché, restaurata varie 
volte, sembrava fino all'anno scorso un brutto 
edificio barocco come tanti ce n'è. Ma appena 
sorta l' idea di commemorare il Vespro, si 
pensò a quella chiesa intorno a cui echeggia- 
rono le prime grida di rivolta. Si decise di 
scrostare dall'antico scheletro del tempio le 
appiccicature posteriori, e si scopersero di 
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tatti dei l»rani di quell'architettura arabo-nor- 
manna, COBÌ semplice e così elegante, di cui in 
Palermo esistono esemplari belliasimi. In con- 
clueionepcrò, del tempio antico poco rimane; 
ma quel poco basta a darci un' idea di <^ 
che era una volta; difatti da quegli acce 
di modanature, da quella purezza di linee, 
qnella grazia di archi, è facile argomenl 
che la chiesa di Santo Spirito doveva est 
uu grazìoBissimo edificio di pietra grigia fri 
nÙBchiata a pietra di lava, di gusto ara 
normanno. 



La croce dei Vespri sorge in una piazzi 
dirimpetto al Lic«o Umberto I. Fa innalzi 
triste simbolo di paco, sull' improvvisata 
poUura dì molti francesi trucidati nella ri 
lurione del 1282. 

A pochi passi dalla croce c'è l'ex-eouvc 
di Sant'Anna die a quei tempi serviva di 
eidcnza a Giovanni di Saint-Remy, giustiz 
del Val di Mazzata. Contro di lui e conti 
suoi cagnotti si sarebbe specialniente rivi 
la furia del popolo. Quel sito adunque eare 
stato teatro di carneficina. £ così sì pu{i s; 
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gare qucU' aminoDticchiamento di morti; così 
si può spiegare la postuma misericordia che 
fé' sorgere quella croce. 

La croce autentica si conserva al Museo 
Nazionale; quella della piazzetta ne è una 
copia fedele. Sormonta una colonna di marmo 
sopra un piedistallo di marmo anch' esso, ed 
è circuita da un' elegante inferriata fatta di 
spade, di alabarde, di azze, e di lance, situate 
a trofei. 



* 
» « 



£d ora quali altri monumenti di gloria vuoi 
che ti mostri? Bisogna venire sino all' epoca 
contemporanea, giacché dopò il Vespro la Si- 
cilia visse una vita avventurosa, e nessun grido 
di protesta seppe levare pari a quello del 1282. 
Bisogna adunque venire al 1848 e al 1860, 
epoche gloriosissime in cui Palermo eroica- 
mente levossi, e meritò il battesimo di città 
dalle grandi iniziative, mentre i palermitani 
venivan chiamati da Garibaldi il popolo delle 
barricate. 

Delle rivoluzioni del 1848 e del 1860 re- 
stano due monumenti assai caratteristici ed 
interessanti. 
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A destra della via Alloro e' è una larga 
piazza dal popolo intesa col nome di piazza 
Fiera vecchia e dopo il 60 battezzata col nome 
di Piazza della Rivoluzione. Cotesto, titolo è 
meritato : infatti la Fieraveccliia, che è situata 
in mezzo a una contrada popolare^ fu sempre 
sotto il dispotismo la fucina delle rivolte^ di 
là s' udì sempre il primo grido di libertà ; 
sempre di là venne fuori il primo ribelle ar- 
mato. La piazza della Fiera vecchia ^ dunque 
una piazza gloriosamente storica. 

Nel bel mezzo della piazza della Rivoluzione 
sorge una brutta statua in marmo^ che rap- 
presenta il Genio di Palermo. I popolani della 
Fieravecchia vogliono un gran bene a quel 
nero pupattole; si accosciano spesso ai gra- 
dini del suo piedistallo^ e lo considerano come 
il nume tutelare di quella contrada. 

Ora il Genio di Palermo, senza volere, prese 
parte anch'esso alle rivoluzioni per la libertà. 
Al 1848, scacciati i Borboni, fra le suo brac- 
cia fu inalberato un vessillo, e quel vessillo 
ci stette sino al ritorno della tirannide. Fu 
allora che il povero Genio di Palermo, mar- 
moreo ribelle, fu tolto dal suo piedistallo e 
rinchiuso dentro un magazzino. Ma venuto 
il 60, il popolo ricordossi del suo vecchio 
amico, andò a levarlo di prigione, e dojw d'a- 
verlo condotto in trionfo, lo rimise sul pie- 
distallo della Fieravecchia, suo trono antico. 

Palermo, s 
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Ricordati, o forestiero, che in codesta piazza 
nacque, si può dire, la rivoluzione del 1848; 
quivi esplosero le dimostrazioni popolari al 
1820; quivi ebbe luogo V eroico tentativo del 
1850, pel quale sei giovanetti cadevano fuci- 
lati; quivi infine fermossi Garibaldi al 1860 
'appena aperta la breccia nella vicina porta di 
Termini. 

Dal lastrico di quella piazza par che si levi 
tuttora come un denso fremito di libertà. 






In via Alloro fermati alla chiesa della Gran- 
eia, alla quale, prima dell'abolizione delle cor- 
porazioni religiose, era annesso un convento. 
I frati della Gancia eran citati a modello, 
come tipi di epicurei. Sembra dìfatti che nulla 
trasandassero nello studio della scienza ga- 
stronomica; pare inoltre che non fossero di- 
sposti a lasciare pudicamente il mantello nelle 
mani delle mogli altrui. Fatto sta che i mo- 
naci della Gancia era un piacere a vederli: 
grassi, tondi, con certe facce rubizze ; con 
certo pappagorgie pendenti; in somma, 1' in- 
carnazione del benessere. 

Ma cotesti frati della Gancia non pensa- 
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vano fiolamente al fornello e alla cantina. Al- 
l' alba del 4 aprile 1860 in Palermo doveva 
scoppiare la rivoluzione. I primi ribelli do- 
vevano uscire dal convento della Gancia, le 
1 cui campane dovevano squillare a sommossa. 
La notte del 3 i soldati borbonici circui- 
vano ed assalivano la chiesa e il convento. 
1 congiurati risposero con le armi alle armi. 
Francesco Riso, il valoroso fontaniere, ch'era 
a capo della congiura, eroicamente morì. Degli 
altri, parte si salvarono con la fuga, parte 
faron presi prigionieri. E con essi, incatenati, 
furon portati via dalla sbirraglia i grassi mo- 
naci della Gancia. 

Ma il gran dramma non era ancora finito. 
Due dei congiurati, Gaspare Bivona e Filippo 
Patti, eran riusciti a nascondersi nella sepol- 
I tara del convento. Colà vissero cinque giorni 
insieme ai cadaveri. Come belve róse dalla 
fame, essi si aggiravano in quella lor tana 
' cercando un mezzo di salvezza. Finalmente , 
[ resi audaci dalla disperazione, amoionticchia- 
I reno 1' una sull' altra delle casse funerarie, e 
I mostraronsì alla grata d' un finestrino che 
sporgeva in via Alloro. Le donnicciuole del 
popolo promisero il loro aiuto, aiuto validis- 
simo perchè si trattava di eludere la vigi- 
lanza della sentinella borbonica che passeg- 
giava davanti alla chiesa. E quelle donnic- 
ciuole finsero uno schiamazzo, fecero fermare 
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delle carrettelle di frnttaitioli ed erbaiuoli am- 
bulanti, tanto per ingombrare quel tratto di 
muro dove il Bivona e il Patti scavavano 
una buca. Che angusta buca seppero fare ! 
ma estenuati dal digiuno essi riuscirono a 
ficcarvisi, e le comari poterono trarneli fuori. 
Quella buca ò coperta adesso nella sua gran- 
dezza da un coperchio di ferro, su cui sta 
scritto: Buca della salvezza. 



II. Honnmenti aralìo-normanni. 



Ibn Haukal, scrittore arabo che fiorì all' e- 
poca del dominio musulmano in Sicilia, contò 
più di duecento moschee nei sobborghi di Pa- 
lermo, e più di trecento nel resto della città. 
Lo dette moschee, oltre che agli esercizi reli- 
giosi, servivano anche a scuole per i fanciulli 
e, come dice il citato scrittore, <c a convegni 
degli uomini più istruiti nelle scienze ohe vi 
sì adunavano por comunicarsi i propri lumi 
ed estenderli. j> 

Or dove andarono, o Palermo, le tue cin- 
quecento moschee ? Dove le impronte della ci- 
\ì\th araba così profonda e co8Ì raffinata? 
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Certo la conquÌBta dei Normanni restituì al 
culto antico gli iddìi del cattolicesimo ; e quando 
Roberto il Guiscardo sMmpadronì di Palermo, 
il primo a benedirlo fu l' arcivescovo Nico- 
demo. Il cristianesimo ritornava in Sicilia 
alla pristina gloria. 

£ nacque allora e nei principi e nel clero 
come una febbre di erigere nuovo chiese; e se 
ne eressero di fatto; ma son elleno forse opera 
normanna? ovvero fattura di artisti siciliani ? 
Né V una nò V altra : la civiltà araba in Si- 
cilia avea messe così salde radici, che il va- 
loie di un manipolo di guerrieri non potea 
sradicarla. Questi normanni^ questi uomini di 
ferro, se voleano per avventura innalzare degli 
edifici; ad altri non potevano ricorrere che agli 
artisti arabi, unici imperanti. Giacché bisogna 
sapere che gli Arabi, divenuti fiacchi e cor- 
rotti, piegarono il collo sotto il dominio nor- 
manno che loro concedeva tolleranza religiosa, 
libertà e sicurezza delle persone, manteni- 
mento della proprietà, tribunali a parte dove 
ciascun popolo facea valere le sue leggi. Gli 
Arabi si adattarono a queste condizioni, con- 
tenti di aver già da tempo tutte assorbite le 
risorse che riguardavano le industrie, la cul- 
tura, le arti nelF isola. SI adattarono tanto 
che poeti arabi, con codardìa di gente abbru- 
tita, inneggiarono ai nuovi padroni normanni. 
Si adattarono tanto che furono artefici arabi 
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quelli che innalzarono i nuovi templi cristiani. 
Né altri artisti che arabi v' erano allora in 
Sicilia; né altro gusto che arabo. Era infine 
civiltà araba, splendida e grande* 

Dall'altro lato, poveri architetti, poveri 
niurifabbri musulmani ! Eran essi che dove- 
vano innalzare quei templi al culto dei giaurri ; 
eran essi che, nella lor lìngua, sulle fasce 
delle cupole, dovevano incidere lodi e pre- 
ghiere al Dio buono e misericordioso, che non 
era il Dio del Corano. Eppure in quegli edi- 
fìci tutto essi trasfusero il loro gusto squisito, 
tutta V eleganza e la purezza delle lor linee, 
tutta 1' aggraziata sveltezza delle lor forme. 
Cristiani, voi volevate delle chiese che servis- 
sero a cancellare il ricordo del culto maomet- 
tano^ e non aveste che delle moschee che lo 
rammentano anche alla lontana posterità. 

Si asserisce, che negli edifìci arabo-normanni 
che si conservano in Palermo, notasi come una 
leggiadra e armonica fusione del genio arabo, 
del bizantino e del normanno r E bene sta; 
ma ciò non sia detto per il castello di Cuba, 
il castello della Zisa e la chiesa di San Grio- 
vanni degli Eremiti — costruzioni di gusto 
esclusivamente arabo , quantunque innalzate 
sotto i Normanni. Quel San Giovanni, con 
quelle sue cinque cupolette emisferiche, non 
è un tempio cattolico, è una moschea. Da qual- 
cuna delle finestre sottostanti al cupolino della 
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torricella ti sembra che da un momento al- 
l'altro deva affacciarsi il muezzin ad annunciar 
la preghiera. Là, nella calma dove sorge quel 
tempio^ tu subisci a poco a poco il fascino 
dell'Oriente: vedi spiegarsi sui tronchi di- 
ritti i robusti pennacchi delle palme; vedi 
nella lontananza azzurra disegnarsi il profilo 
gibboso del dromedario; senti languire nel- 
l'aria tranquilla e tiepida la cantilena del be- 
duino. 

Andiamo mano mano esaminando cotesti 
monumenti della prima epoca normanna. 






Uscendo da Porta Nuova, sul Corso Calata- 
fimi puoi vedere il castello di Cuba, fabbri- 
cato sotto Guglielmo II, come dice quivi stesso 
una iscrizione araba interpretata da Michele 
Amari. È un edifìcio di gusto arabo, sicché, 
prima che quella iscrizione venisse tradotta, i 
dotti pensavano che Pinnalzamento della Cuba 
rimontasse ad epoca saracena. 

Del castello di Cuba fa menzione il Boocac^ 
ciò nella novella sesta della quinta giornata 
del suo Decameron ; ma , ai tempi del certal- 
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dese, la Cuba doveva essere ben altra cosa che 
adesso : basta dire che era un luogo di delizie 
della famiglia reale. Per dartene un' idea , ti 
riferisco un brano di Tommaso Pazello, scrit- 
tore siciliano del secolo quindicesimo: <i Era 
aderente al Palazzo; fuori le mura della città, 
verso occidente, un parco regale, il cui cir- 
cuito era di quasi due miglia. Ivi prospera- 
vano amenissimi giardini con ogni sorta di al- 
beri e irrigati perennemente dalle acque. Qua 
e là poi eran verzieri profumati di mirti e di 
lauri. In mezzo a quel parco, dall' ingresso 
sino all' estremità, eravi un lunghissimo por- 
tico formato di cappelletto a vòlta, aperte da 
ogni lato, a delizia dei Ee; ed una di t<ali 
cappellette resta intatta sino ad oggi. In mezzo 
al porticato eravi una vasta peschiera fatta^di 
grandi e antiche pietre quadrate, costruita con 
maravigliosa spessezza, e nella quale guizza- 
vano i pesci. Finora essa conservasi intatta, 
e non vi mancano che 1' acqua e i pesci. So- 
vrastava alla peschiera, come tuttora sovrasta, 
il palagio splendidamente edificato per delizia 
dei Re, e su la cui sommità vedonsi delle let- 
tere saracene, di cui sin oggi non ho potuto 
trovare un interprete. Da una parte poi del 
giardino, affinchè nulla mancasse al lusso reale, 
allevavasi una quantità di diversi animali, 
parte per diletto, parte perchè servissero alla 
mensa. Oggi tntto ciò è in mina, ed ingom* 
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bro di vigneti e di orti dei privati. Si può 
solo chiaramente discernere il circuito di tutto 
il giardino^ poiché quasi intatta rimane an- 
cora una gran paxte dei muri. 

<r I Palermitani, seguendo il vezzo saraceno, 
chiamano ancora quel luogo come lo chiama- 
vano una volta: la Cuba ». (1) 

Adesso della Cuba non rimane che la parte 
esterna del palazzo, il quale, tanto per sa- 
perlo, da pi il di due secoli è divenuto quar- 
tiere di cavalleria. Adesso non è piti la Cuba, 
bensì la caserma dei Borgognoni. 

Rimpetto la Cuba, dall'altra parte della 
strada, dentro un giardino, osservasi un pa- 
diglione di pietra d'intaglio, formato da quat- 
tro archi a sesto acuto che sostengono una 
cupola: il tutto rimonta all' epoca arabo-nor- 
manna. Or non è da supporre che cotesto pa- 
diglione sia quell' unica cappelletta rimasta 
intatta che facea parte del porticato, e di cui 
parla il Fazello ? Si noti che quelle cappelletto 
(sacella) erano testudinata e ex omni parte 
pateniiaj cioè a dire a vòlta e aperte da ogni 
lato, come quella precisamente che conservasi 
adesso. Si noti inoltre che il giardino dove 
ora e' è il padiglione, allora faceva parte del 
gran parco circostante al palazzo. 

(1) Tu. Fazelli, De rebus siculis decades dufr; Panorm'^ ty- 
Pù Matthan Maida, 1558. 
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Sicché, io credo che la mia argomentazione 
non cada nel falso. 



» * 



Il castello della Zisa, con quella Hua mole 
grandiosa e massiccia, è un edificio imponente. 
Di carattere eminentemente arabO; rimonta 
ai tempi normanni; e dovette essere innalzato 
quasi contemporaneamente che la Cuba *, forse 
alcuni anni prima. 

La Zisa è distante dalla città un miglio al- 
l' incirca, e, come la Cuba, era anch' essa un 
luogo di delizia della corte normanna e sveva. 
A quei tempi il castello era tutt' intorno cir- 
condato da amenìssimi giardini. 

Oltre ad una camera in un angolo superiore 
del castello, di arabo non conservasi che Pan- 
tico vestibolo, semplice, elegante, leggiadro. In 
fondo alla sala c'èunavasca^ sottostante a una 
piccola vòlta, decorata a favo di miele ; decora- 
zione tutta orientale, che ti fa apparire quella 
vòlta simile a una squama di conchiglie, e ti 
fa pensare all' Alhambra. Quel vestibolo, ge- 
nuinamente arabo, ti richiama alla mente mille 
sogni : accanto alla vasca tu vedi germogliare 
delle piante acquatiche ; accosciati alle colonne 
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dell'iDgresso vedi dei corpulenti eunuchi che 
sonnecchiano. Ed il silenzio, un Bilenzio orien- 
tale, strano, mÌHteriofio, dolce, ti avvolge nelle 
sue spire, come in un amplesso voluttnoeo. 



La chiesa di San Giovanni degli Eremiti, 
altro edificio di carattere puramente arabo, fu 
innalzata sotto re Kuggiero, al 1132. Sorge 
preBBO Porta di Castro , ad occidente della 
piftzza Vittoria. Best^nrata di recente , essa 
appare leggìadrissima con quelle sue cupolette 
basse che la fanno rassomigliare a una mo- 
scbea. Accanto alla chiesa vi sono gli avanzi 
di on piccolo chiostro , 1 cui ardii a sesto 
acuto dinotano che esso fu edificato in epoca 
posteriore. 



Negli altri pochi monumenti d' epoca ne 
manna che adesso esamineremo, al genio ara 
va unito qiialenea che ti richiama alla men 
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l'arte bizantina, e qualche altra che ti fa pen- 
sare a quelP arte settentrionale che qnl si 
chiamò normanna, altrove prese il nome di 
gotica j e che , sommati i conti, non fa nor- 
manna né gotica : fa schietta e universale 
manifestazione di arte cristiana, che con le 
sue forme pure, mistiche, serene, rivestiva il 
culto come d' una veste leggiadramente asce- 
tica, invitando alla preghiera, alla rassegna- 
zione, al sacrificio. Per ciò che riguarda la 
pittura è poi naturalissimo per quel tempo 
il concorso delP arte bizantina , imperante in 
occidente, e che in Sicilia non ebbe mai vera 
forza uè piantò salde radici perchè soffocata 
nei suoi stitici pargoleggiamenti dal genio 
arabo, grande, rigoglioso, onnisciente, che non 
subiva le grette influenze della altrui maniera, 
ma senza volere, imponevasi con la sua squi- 
sitezza gentile e affascinante. £ sembra che 
Parte bizantina, sotto l'influenza di tal gusto, 
avesse modificato la stupida rigidezza delle 
sue forme, sicché i suoi Cristi, le sue madonne, 
i suoi santi sulle vòlte e su le pareti dei no- 
stri templi , movonsi meno impacciati che in 
altri monumenti della penisola , e possiedono 
una certa larghezza nei movimenti, una certa 
verità di tòni, una tal quale grazia nelle espres- 
sioni ; e par che si dondolino come in un am- 
biente di voluttuosa mollezza, che ti fa pen- . 
sare all'arte araba. Bisogna rasparla, quell'arte 
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bizantina : al di sotto troverai 1' influenza di 
quell'arte araba, da cui, se non altro, essa do* 
vette subire come una specie di fascino. 

Una fusione armonicamente bizzarra del gu* 
fito arabo col normanno e col bizantino tu la 
trovi nella chiesa della Martorana, dove potrai 
andare da piazza Bellini. Quella chiesa fu in- 
nalzata sotto re Ruggiero, nelPanno 1143, dal- 
l' ammiraglio Giorgio di Antiochia ; d' onde , 
prima di esser concessa, al 1435, da re Alfonso 
alle monache benedettine , aveva il nome di 
chiesa dell'Antiocheno. Vi predomina il gusto 
arabo; l'interno però è ricco di splendidi mo- 
Baici bizantini. Il campanile , adesso privo 
della cupola semisferica che aveva al vertice, 
è di gusto normanno. Il viaggiatore arabo 
Ibn Giobair, visitando il tempio della Marte- 
rana nel XII secolo, così entusiasticamente lo 
descriveva : a: Una delle opere più stupende 
dei cristiani in questa città è una chiesa detta 
dell' Antiocheno. Noi la vedemmo il dì di 
Natale , che è una delle loro feste principali, 
onde vi si era radunata gran folla di uomini 
e di donne. V ha nelle .fabbriche di questa 
chiesa una facciata che manean le parole a 
descriverla, perch'essa è il più bel lavoro del 
mondo. Le pareti dentro sono dorate, o piut- 
tosto tutte un pezzo d' oro , con tavole di 
marmo a colori , che mai se ne vide di somi- 
glianti , tutte adorne di pietriizze di mo- 
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saico e d' oro , e inghirlandate di fogliami di 
pietruzze verdi. Nel soffitto sono certi eoli dì 
vetro dorato, raggianti eosì, che abbagliavano 
la vista, e mettevano negli animi tal commo- 
ziohe, che noi ne chiedemmo aiuto a Dio. €1 
fu detto che il fondatore y dal quale la chiesa 
ha nome, vi prodigò parecchi quintali d' oro, 
e ch'egli era visir dell'avolo di questo re in- 
fedele. Ha questa chiesa un campanile pian- 
tato su colonne di marmo, e sormontato da 
una cupola ohe poggia sopra altre colonne , 
onde chiamasi il campanile delle colonne , ed 
è una delle più. sorprendenti costruzioni che 
si sien mai viste, d 

La chiesa è di forma quadra, e a tre na- 
vate : vi è profusione di marmo, di granito e 
di porfido. 



* ♦ 



Ma v'è qualche altro monumento che fa di- 
menticare la Martorana. È la Cappella l^ala- 
tina, vale a dire la chiesa del Palazzo Beale ; 
nel qual Palazzo , oltre la detta chiesa , di 
prezioso non conservasi che una sala a mo- 
saici detta comunemente la camera di Rug- 
giero. 
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d La Cappella Palatina e ciò che chiamano 
la camera di Ruggiero t> scrive entusiasmato 
il Benan nella sua lettera alla Eevue dea deux 
Mondes <r devono annoverarsi fra le perle dei 
mondò. Io non immaginavo una cosa simile 
secondo ciò che avevo veduto in Oriente ; i 
cristiani di quelle parti non hanno mai osato 
di costruire una cappella sul disegno di una 
moschea, con una vòlta decorata di guglie 
pendenti in forma di stalattiti e ornata d' i- 
scrizioni cufiche; poiché essi avrebbero or- 
rore per una chiesa di tipi sì puramente mu- 
sulmani. L' intemo della Cappella Palatina è 
una meraviglia di grazia e d' eleganza di co- 
struzione. È una piccola moschea di Omar.... d 
£ lasciate adesso ch'io prosegua col medesimo 
entusiasmo. La Cappella Palatina è un poema 
di marmo e di porfido , i cui canti gloriosi 
si svolgono improvvisamente all' occhio esta- 
siato *y ' è una snella canzone leggiadra , dalle 
ali d'orO; che si perde nel cielo. Là dentro tu 
dimentichi che V architettura è una scienza 
come un'altra, piena di linee; di punti d'ap- 
poggio, di ordine, di equilibrio, di mille altre 
storie tutte misura e compasso } tu rimani 
come inebbriato da quella musica marmorea ; 
sei rapito da quelle volate di trilli architet- 
tonici che si sbizzarriscono fra le colonne, sor- 
ridono sui fregi, fremono sul cipollino e tra 
le foglie d' acanto , risonano nelle absidi , e 
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ritornali fuggendo per le vòlte delle navate 
leggiadramente cape. Dove incomincia quel 
poema ? dove ha fine ? Chi lo sa ! £ una mo- 
schea, dice Eenai^. £ una chiesa , risponde il 
prete. È un capolavoro, interrompo l'artista. 
£ l'ispirazione di tre genii, cosi diversi, cosi 
disparati negl' intenti , e che sanno crearti 
un concetto armonico, e sublime nella sua 
armonica struttura. L' arubo vi contribuisce 
con la dolce mollezza delle sue linee, con la 
larghezza delle sue modanature, con la biz- 
zarra eleganza delle sue forme> con lo splen- 
dore dei suoi fregi. Il bizantino vi fa fiam- 
meggiare l'iride accesa dei suoi mosaici su lo 
sfondo abbagliante dell' oro. Il normanno ti 
trasporta nel ciclo mistico della preghiera, 
velandoti il sole, oscurandoti la luce, facen- 
doti chinare il capo sotto la grazia casta del- 
l' arco acuto , e ti rapisce in una contempla- 
zione ideale fra i pacati ghirigori dei suoi or- 
namenti. Ma e arabo e bizantino e normanno 
si fondono, si confondono in un amplesso di 
frenesia leggiadra, che 1' estetica non discute, 
che lei, scienza non esamina, perchè al di sopra 
di esse c'è stata, e continua ad esserci, imma- 
colata, l'apoteosi dei secoli entusiasti. 

A questo mio povero tentativo di descri- 
zione , solo poche notizie devo aggiungere , o 
lettore, intorno alla Cappella Palatina. Essa 
fu fondata dare Ruggiero verso il 11.32. Nella sa- 
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cristià della chiesa conservansi un prezioso 
tabulano ed un interesBantissimo scrigno che 
rimonta alP epoca normanna. La Cappella ha 
anche un sotterraneo dove puoi ammirare un 
bel dipinto, la Madonna delle Qrazie; d'ignoto 
autore, e dove sono i sepolcri di due viceré. 
Nel muro esterno poi della chiesa è note* 
vole una iscrizione in greco , in latino e in 
arabo, la quale accenna ad un orologio fatto 
costraire e collocare dal re Ruggiero al 1142. 
Il forestiere non dimentichi di Tidtare nel 
Palazzo Reale la così detta camera di Bug» 
giero , intta, marmi e mosaici , e che basta a 
dare un'idea della magnificenza di quell'antica 
reggia normanna. 



Ut. La Caltedrale. 



1)1 questi tempi; in cui il buon gusto co* 
miucia a rifiorire^ è grande e comune l'amore 
per l'arte; grande 1' affetto per quegli antichi 
monumenti che ci ricordano 1' età gloriose in 
cui l'arte lasciò ai posteri impronte gloriosis- 
Bime di £0. E grande è il dispetto che sorge 
in chiunque abbia culto per il bello, sotto qua-^ 
lunque forma esso si mostri, il veder non in* 
tatti gli antichi monumenti; ma bensì profa- 

Palermo. 9 
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nati con sovrapposizioni o deturpazioni sof- 
ferte lungo i secoli che essi dovettero attra- 
versare per giungere sino a noi. E chi potè 
mai prendersi questa briga? Chi altri se non 
gli artisti surti in tempi nefasti per la bel- 
lezza vera , e che dell' arte avevano un con- 
cetto falso; barocco, antiestetico senza che essi 
stessi lo sapessero ? Pur troppo i rinascimenti 
non durano perenni ; ed è appunto nei secoli 
della decadenza che sembra brutto e strano 
ciò che fu bello una volta e die è bello di- 
fatto. E allora; se si tratta di restaurare, con 
la martellina in mano, si fa punto e daccapo. 
£ addio capolavori ! 

Tutti questi pensieri non possono non agitar 
la mente di colui che guarda la Cattedrale di 
Palermo, che ebbe a patire ingiuria, tremenda 
ingiuria, da un architetto toscano, certo Fer- 
dinando Fuga , che dal 1781 al 1801 , doven- 
do provvedere a ripari bisognevoli in quella 
chiesa, la manomesse vandalicamente, sovrap- 
ponendo una cupola alla nave normanna, di- 
struggendo la tribuna del Gagini e gli. archi 
ogivali e gli snelli gruppi delle colonne, de- 
vastando infine ogni cosa, come un barbaro^ 
anzi peggio di un barbaro. Che brutta cosa è 
il nascere in un secolo anti-artistico ; ma che 
bruttissima cosa è il voler fare l'artista quando 
si è nati per coltivare barbabietole ! 

La Cattedrale fu innalzata sotto il regno di 
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Guglielmo II dall'arcivescovo Gualtiero Oflfa- 
mil eh' era ministro del re. Al suo posto sor- 
geva una volta una basilica y che poi dai sa- 
raceni era stata trasformata in moschea, e alla 
venata dei normanni era ridiventata tempio 
cristiano. Sulla Cattedrale^ quantunque aperta 
al colto ; non si finisce mai di lavorare e nel 
XIV e nel XV e XVI secolo ; e tali aggiunte, 
che non ne deturpavano mai il primo e genuino 
carattere , non facevano che sempre più ab- 
bellirla ed arricchirla , finché non venne quel 
famoso Fuga ad aggiustarla a suo modo. Però 
dell'antico ne rimane ancor tanto, da ren- 
derla un monumento bellissimo. Ciò che senza 
dubbio v'ha di meraviglioso è il suo prospetto 
principale, laterale alla grande piazza, e che 
è un capolavoro di architettura medioevale, nel 
quale trovi lo sfoggio puro ed elegante dello 
stile gotico con quelle sue modanature, e quei 
suoi archi, e quelle sue piccole nicchie popo- 
late di statue. £ pure assai bello il portico a 
niezzogiorno, opera del XV secolo. 

Nell'interno, a diritta, nella prima cappella, 
trovi sei sarcofagi (di cui tre di porfido mas- 
siccio, uno di lastre di porfido, e due di marmo 
bianco) ove sono gli avanzi di re Ruggiero, 
degl'imperatori Enrico VI e Federico II, del- 
l' imperatrice Costanza moglie di Enrico VI, 
dell'altra Costanza aragonese moglie di Fe- 
derico II, del re Pietro II di Aragona, e 
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dell' infante Guglielmo figlio di Federico II 
d'Aragona. Son pure notevoli dentro la Catte- 
drale vario sculture del Gagini, un taberna- 
colo di lapislazzuli nella cappella a destra 
dell' aitar maggiore, e l' arca d' argento dove 
stanno rinchiuse le famose ossa di Santa Ro- 
salia. Il forestiere non dimentichi di osser- 
vare, in sacristia, il tesoro della Cattedrale^ 
ronchè il tabularlo che contiene all' incirca 
duecento diplomi; parte arabi, parte greci e 
parte latini. 

Sotto la Cattedrale v'è poi una cripta assai 
degna di menzione. Essa è di forma rettan- 
golare, tagliata in mezzo da otto colonne ci- 
lindriche quasi tutte di granito. Di fronte a 
queste colonne, nel muro occidentale, ve ne 
sono altre otto che sorreggono gli archi acu- 
minati della vòlta. La chiesa è ornata di sette 
cappelle, in ognuna delle quali v' è una sta- 
tua che rappresenta un santo o una santa. 
Una di quelle statue pare che sia opera del 
Gagini. Ma ciò che v' ha di più notevole in 
quél sotterraneo sono le arche sepolcrali, in 
numero di ventuna, che racchiudono per la 
maggior parte gli avanzi di arcivescovi pa- 
lermitani. Dì cotesti monumenti è bellissimo 
quello appartenente a Federico d' Antiochia, 
discendente dallo svevo imperator Federico. 
Un'altra tomba, dove sta sepolto l'arcivescovo 
Giovanni Paterno, è opera dì Antonio Gagini. 



ìdii 



17. AUri Honamenti. 



Segnerò qui appresso gli altri moniiinenti 
che il forestiere curerà di visitare. 

Il palazzo dello Steri, oggi sede dei Tri- 
bunali, in piazza Marina, fu cominciato a in- 
nalzare da Manfredi Chìaramonte al 1307^ è 
una gran mole massiccia e severa, piena di 
memorie storiche. Poco rimane dei suoi orna- 
menti esterni. All'interno, nel secondo ordine 
dell' edifìcio, si conserva il portico a colonne 
e ad archi ogivali. La grande sala, con le pit- 
ture del suo soffitto, dà un' idea approssima- 
tiva dello splendore e della magnificenza dì 
cotesto palazzo al tempo ch'era residenza dei 
Chiaramonte. 

Il palazzo di Matteo Sclafani, in Piazza 
Vittoria, adesso ridotto a caserma, fu elevato 
nel 1330. Conserva poco dell'antico. Nel cor- 
tile v' è uno stupendo dipinto all' incausto , 
alquanto danneggiato, del palermitano Cre- 
scenzio , e che rappresenta il Trionfo dellci 
Morte, 

La chiesa di San Francesco, in piazza San 
Francesco lungo la via Cintorinai, è un edi- 
fìcio che rimonta al 1255. Il prospetto è bel- 
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lissimo ed anche ben restaurato. Nell'interno 
y' ò qualche quadro pregevole di autore Bici- 
liano^ e qualche stucco del Serpotta. 

La chiesa di Sant'Agostino, al termine della 
strada di questo nome, è interessante per il 
suo bellissin^o prospetto del secolo XIV. Den- 
tro la chiesa troverai parecchi dipinti di scuola 
siciliana. 

La chiesa della Catena, sul Corso, verso 
Porta Felice è un elegantissimo edifìcio della 
i. Binascenza. Che grazia e che leggiadria in 

quel portico! Che finezza di gusto in quegli 
archi e in quei, fregi ! Dentro non e' è di no- 
^ tevole che un quadro di Novelli che rappre- 

senta un S. Gaetano. 

Il palazzo Abbatellis, in via Alloro, rimonta 
al 1495, ed all'esterno è assai ben conservato. 
Del palazzo Aiutamicristo, nel corso Gari- 
baldi, non rimane a vedere che la porta la- 
terale ad ovest, e un atrio interno. £ un edi- 
fìcio immenso ed imponente. 

Il forestiere non dimentichi di visitare presso 
Porta San Giorgio la chiesa di S. Giorgio 
dei Genovesi, bello e ben conservato edifìcio 
del XVI secolo; e, accanto a San Giorgio, la 
chiesa dell' Annunziata, anch'essa del quindi- 
cesimo secolo. Nella chiesa della Compagnia 
del Kosario, dietro' San Domenico, troverai 
quadri di Pietro Novelli e di Luca Giordano, 
stucchi del Serpotta, e infìne una Madonna 
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del Rosario; bellìsBimo dipinto del Yandyck. 
tJn'altra Madoana del Yandyck v'è pure nella 
chiesa di Santa Caterina. 

Fo punto coi monumenti. Al forestiere ca- 
piteràj girando per le vie^ di vedere su qu9.1- 
che facciata, su qualche spigolo, dei vestigi 
architettonici che gli richiameranno alla mente 
il medio evo o la rinascenza ; gli capiterà, en- 
trando in qualche piccola e povera chiesuola, 
di vedere un bel quadro di autore siciliano, 
un leggiadro stucco del Serpotta; ma, som- 
mati i conti, dirà a sé stesso che i più splen- 
didi monumenti della città nostra son quelli 
dell'arte arabo-normanna^ e che qui la Rina- 
scenza non lasciò gloriose impronte come al- 
trove ; e dirà il vero. 



V. Il Maseo. 

Per cura della direzione del Museo pnbbli- 
cavasi nel 1875 una guida riguardante le anti- 
chità classiche e gli oggetti moderni quivi con- 
aervati. La riproduco, togliendone solo ciò che 
v' è di inutile per un viaggiatore. La farò 
seguire da brevi indicazioni riguardanti gli 
oggetti d'arte conservati al secondo piano, e 
di cui la direzione del Museo non ha ancora 
pubblicato una guida. 
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piAlN terreno. 

Primo cortile. 
Iscrizioni e Sculture medioevali e moderne* 

Nel centro. Tritone, scultura del see. XVI, che adornava una 
fonte del real palazzo. Palle di calcare compatto, rinvenute 
nelle vie prossime al forte Castellamare. Colonna posta nel- 
r anno 1737 nella piazza ora detta della Crooe de* Vespri , sul 
luogo dove furono sepolti i Francesi tracidatl nel Vespro al 
1282. Fonte del seo. XVI; la base è piti antica. 

In faccia. Lapidi sepolcrali (see. XVI e XVII). 

A dritta. Iscrizioni medioevali. In alto. Pietre con lettere 
arabiche appartenenti al coronamento del oastello della Cuba. 
Sotto. N. 17. Lapide greca relativa alla fondazione della di- 
strutta chiesa di M. Pietro la Bagnara (anno 1081). N. 20. 21. Co- 
lonne con epigrafe cufica, de la chiesa demolita di 8. Giacomo 
la Màzara. N. 22. Iscrizione quadrilingue (latina, greoa, ara- 
bica ed ebraica) intorno alla sepoltura di Anna, madre di 
Grisando (Sierico di Ruggiero re di Sicilia e d^ Italia , come è 
detto nell'altra lapide di N, 24, pure proveniente da S. Mi- 
chele Arcangelo. N. 26. Lapide con iscrizione arabica a mu- 
saico di serpentai-ia nelle lettere e di porfido negli ornati. N. 28. 
Frammento con lettere arabiche rilevate. È parte dell'iscri- 
zione sepolcrale di Jà-sin ibn-A i-ibn Jeisc morto il 7 regeb 
674 dell'egira (18 dicembre 1275). Dopo i nomi si leggono i 
versi dal prof. M. Amari tradotti in questa guisa: 

1. Ti sei allontanato da quanto in vita era agli occhi tuoi 
(più) caro; hai lasciato il mondo » non ritornerai, 2. Finché 
Iddio non ridesti le sue creature. Nessuno spera vederti e pur 
tu stai vicino! 3. 72 tuo viso ogni dì si logora e ogni notte: 
VaYnor tuo non si svela e pur tu ami! 4. Scenda sopra di te 
ia pace di Dio, finché sorga in Oriente un Sole^ fnchè trèmoli 
una vettina negli alti rami deWaràk 
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N. 29. SteU spezzata. Iierizione sepolerale di un bambino. 
Popò di uno squardo del Corano in carattere cafico, è inciso 
in carattere diverso nn frammento .di Tersi cosi tradotto dal 
testo orientale: * Morte »piet€Ua die tu sei qwxndo arrivi! 
tu arriti addosèo tM' uomo (fuand^ ei men se V aspetta). Tu fai 
uscir la beila dalla segreta sua stanza; tu strappi il (dgliuolo) 
unico alla sua madre. « Sospese sopra lastre di marmo , stelo 
sepolcrali con iscrizioni cnfiche. 

A sinistra. N. 37. Lastra sepolcrale dello scultore Vincenzo 
Gagini, figlio di Antonello, morto nel 1595 e della di lai me 
glie Costanza. K. 88. Sarcofago di Giovanni di Sicilia (1550) 
con la ^gttra dell'isola nello stemma. N. 41. Sarcofago di Ce- 
cilia (Sicilia) Aprile (1495). 

Nella parete a dritta. Porta intagliata di tufo, tolta dal 
palazzo fabbricato nel 1330 da Matteo Sclafani , già Ospedale 
Civico, ora quartiere della Trinità. Per questa porta si en» 
tra iiella 



Sala del S. Giorgio. 

Di faccia. Grande edicola con altare, tolta dalla, sagrestia 
della chiesa di S. Francesco, ed attribuita ad Antonello Ga- 
grini, celebre scultore palermitano del secolo decimosesto. Nel 
centro è rappresentato S. Giorgio a cavallo ^ e a' lati son di» 
sposti bellissimi medaglioni con busti di santi. 

Fatta a spese de* Genovesi di Palermo nel 1526. 

Ai lati. Le due carrozze di gala del Municipio palermitano, 
opera del secolo scorso. Quella a dritta, che è la piìi grande, 
è esteinamente adorna di dipinti di. Giuseppe Velasqaez, pre- 
giato pittore palermitano (Nacque nel 1750, morì nel 1827). 

A sinistra. Statua di S. Gaetano to:ta dalla pia?za dello 
■tesso nome, lavoro di Giacomo Pennino. 
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PlCGOLB SALE DI SCULTURA KODERKA. 

S(Ua a sinistra. 

A dritta, Sfittila di Madonna col Bambino^ opera molto pre- 
giai* fllUrfbaita ad Antonello G»gini, proveniente dalla chiesa 
«(Santo Spirito. 

Di faccia. Altare antico di tufo (sec. XV}, della abolita 
chiesa di S. Michele Arcangelo. Sopra, Croce di marmo del 
convento di S. Francesco (sec. XV). A sinistra. Madonna col 
Bambino, elegante scultora del secolo decimosesto , proveniente 
dal monastero della Maddalena di Corleone. Sopra. Porta in- 
tagliata (sea XV) tolta dal distrutto cortile degli Aragonesi. 
Il pezzo con l'AnnunEiata (sec XVI) proviene da S. Gita. 

Sala a dritta. 

Baccante del Villareale scultore palermitano della prima 
metà di questo secolo. 

Secondo cortile. 

epigrafi antiche^ sarcofagi, cippi sepolcrali 
e pezzi architettonici greci e romani, 

A sinistra. N. 2. 3. Pezzi di fregio dorico con triglifi e me- 
tupe, cavati da alcuni avanzi antichi scoperti in quest'anno nel 
piano della Cattedrale. 

Su di una colonna. Orologio solare trovato a Tindari. 

Sullo zoccolo. Cornici e altri pezzi arehitettonid provenienti 
da Solunto, da Segesta e da altri posti. 

In faccia» a sinistra. Sarcofago rappresentante una morente. 
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e ai lati, Ercole e Cerbero, e Caronte. A dritta. Sarcofago dei 
bassi tempi romani, servito di tomba ad nn cavaliere di casa 
Haida. 

A dritta. Cippi sepolcrali iscritti. N. 100. Decreto ateniese, 
eoo bassorilievo. 

Iscrizioni delle pareti, 

A sinistra. Epigrafi provenienti dal iCnseo Martinlano; altre 
di Napoli e di Roma. Epigrafi rinvenute in Sicilia. K. 35-39. 
Grandi iscrizioni latina trovate a Tindari. N. 40. Taaromenlo 
(greca), Conti d' introito ed esito di alcuni magistrati di Tau- 
romenio. N. 51. Sellnunte (greca), Ex voto posto a Cfitmone da 
donna cbiamata Arceso. Rinvenuta in un tempio e importante 
perchè può indicare che quel tempio fosse dedicato a Giunone. 
N. 55. Solnnto. Iscrizione greca relativa ad un ginnaslarca. 
H. 56. Latina posta dalla Respublica Soluntinorum in onore di 
Fulvia Piantina, moglie di Caracalla. Palermo. K. 57. Lapide 
sepolcrale di Munaaia. È la più antica cristiana esistente in 
Palermo (anno 488). K. 59. Altra lapide cristiana rinvenuta i» 
una necropoli bizantina sotto del palazzo Saponara i» tla 
Cavour. Si riferisce ad un Pietro negoziante di lini, àé Ales- 
sandria, morto nel 603, ai tempi dell'imperatore Tibei'io Mau- 
rizio. K. 58. Grande iscrizione relativa a giuochi celebrati nel 
teatro di Palermo. 

In faccia. Iscrizioni palermitane, già collocate nel palazzo 
Municipale, di propriità del Comune. Erano scolpite neUa 
fronte di basi dalle quali nfi tempi andati furono segfite con 
poco sano consiglio e poi più tardi furono stropicciate e di- 
pinte più volte con lettere ad olio. Si riferiscono quasi tutte 
a monumenti innalzati dalla Respublica Panhormitattorum in 
onore di parecchi imperatori. 

A dritta. Iscrizioni dal Museo Astuto di Koto. Dopo delle 
greche viene una numerosa serie di epigrafi latine, per la più 
parte comprate a Roma, e infine alquante Ciistìane. Iscrizioni 
dal Museo Salnitriano, o dei padri GesuitL 

Nel centro. Avanzi di un'edicola di Selhiunte. 
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Vestibolo, 

-•». ....■ 1 

Nel centro. Statua in piedi di Giove imperatore , molto re- 
staurata, rinvenuta a Tindaii. 

A sinistra. Statua colossale di Giove sedente , trovata nel 
1825 a So^nnto. 

A destra. Statua romana di nn imperatore sedato (fon e 
Nerva)) posta insieme dallo scultore Villareale, al quale ai 
devono pure i restauri delle due statue precedenti. I pezzi 
antichi di questa furono trovati a Tindari; il .torso è di gesso 
« formato su quello celebre del Museo Biscari dt Catania. 

Sala dei musaici. 

Nel suolo. Pavimento della sala più grande, lungo, compresa 
la fascia biifnca intorno, 11 m. 68, largo 8,64; diviso In 33 
compartimenti principali cinti da una fascia e da una ricca 
decorazióne di pesci. 

Neilà parete di faocki. È collocato il pavimento rappresen- 
tante Orfi o che suona la lira In mezzo a molti animali ; al- 
tezza, 6 m.,' 14,' larghezza^ 5,55. 

Questi due grandi musaici, insieme a molti altri frammenti 
a semplice disegno geometrico, sono stati tolti dai pavimenti 
di una grande abitazione romana scoperta nel 1869 nella piazza 
del Palazzo reale o piazza della Vittoria. 

Diversa è l'epoca di questi due musaici; mentre il grande 
è da porre nel primo seco!o dell'era volgare, l'altro con l'Or- 
feo è da attribuire a tempi pi& recenti. Ambidne hanno restauri; 
massime il piCi grande; in cui pezzi int<ri sono riempiti di ut 
musaico bianco grossolano, adomo di goffi ornati che non banno 
alcun rapporto col disegno degli antichi quadri. 

Nella parete a destra. Altro pezzo di musaico, molto danneg- 
giato, rappresentante Nettano sa di un carro tirato da dae ca- 
valli marini. 
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Più a dritta. Parete dipìnta trovata a Scianto, con deeora- 
zione di maschere e festoni. 

Tre pezzi di dipìnti murali da Pompei. Due rappreientano 
Importanti s^ne teatrali. 



Sala del Fauno. 

- Jfel eeittìro^ Fanno di Torre del Greco , bellissima stàtua do- 
nata da Ferdinando IL 

' A destra, K. 8. Statua di marmo di una siaceTdoteiisa di Iside 
con la sitala nella mano destra e con V abito proprio 'di quel 
«alto travata a Taormina. N. 4. Bella testa di Baoco di stila 
largo e severo. N. 13. 15. Due belU tórsf di figure virili. N* 
16. Stataa di Esoulapio rinvenuta nel tempio detto di Ercole, 
in Giigenti. A* dae lati della porta della sala delle Metope , 
Statue romane di Tindari. 

Nel pavimento. Pezzi di un musaico romano rinvenato sca- 
vandosi le fondamenta di una casa presso 1 Qnàttro Cantoni. 

Sala delle metope. 

Contiene questa sala monamenti architettonici e plastica di 
arte greca e due sarcofagi fenicj. Suo principale ornamento 
sono le celebri metope di Relinunte, le quali provengono da 
tre tempj e sono qai collocate allo stesso modo come erano 
anticamente, essendosi a tal uopo adoperati alquanti pezzi ar- 
chitettonici antichi, e altri essendosi fatti ad imitazione di quelli. 
L'altezza dello zoccolo rappresenta quella dell'architrave. 

A sinistra. Metope più antiche. . La prima rappresenta una 
quadriga; la seconda, Perseo che uccide Medusa dal cui san- 
gue esce fuori il cavallo Pegaso; la terza. Ercole che porta 
legati a penzoloni i due Cercopi. Si noti il triglifo angolare e 
la forma ogivale adoperata nelle scanalature di quello e de- 
gli altri triglifi. Seguono poscia altirilievi tagliati a metà, i 
.quali, a giudicarne dalle prpporzioni del triglifo che vi è po- 
eto accanto, non poterono altra volta stare insieme a questo. 
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Rappresentano due divinitài delle qaali una è certamente fem- 
minile, combattenti giganti. 

In faccia. Metope di stile pia sviluppato. Le parti nude delle 
donne sono eseguite in marmo , e riportate sul tufo. Rappre- 
sentano (cominciando da sinistra), Ercole combattente con una 
Amaszone; Giove e Giunone; Diana che fa lacerare da'cAni 
Atteone coperto di una pelle di cervo; Pallade in lotta con 
un gigante. 

A dritt€t. Isolata metopa mal conservata e di mal sionra spie- 
gazione. 

Questi tre gruppi di sculture rappresentano tre stac^ diversi 
nella storia della plastica greca, e vanno dagli incunabuli «d 
un'arte vicina al suo completo sviluppo. L'epoca loro deve per 
necessità comprendersi in un periodo di circa due secoli ; per- 
chè Selinunte fu fondata nel 687 e distrutta nel 409 avsnti 
Cristo. La tavols infine mostra come fossero collocate ne'templi. 

Frammenti di metope e di altre sculture selinuntine nelt'ar- 
madio a »ini»tra (fra questi, piedi di marmo bellissimi); e sali o 
zoccolo a destra. 

A sinistra. Pezzi di una edicola colorata trovata in Selinunte, 
ma pessimamente restaurata. È questa 1' eiicola che l'IIittorff 
suppose dedicata ad Empedocle, e che forma tanta parte del 
suoi stidj sulla policromia degli edifici greci. 

A destra. Sullo zoccolo, statua di tufo di carattere orientale, 
rinvenuta a Solunto. Rappresenta una figura muliebre seduta 
fra due lioni alati, ricoperti nella parte anteriore da una tu- 
nica. Nell'interno della statua è un buco scavato di proposito 
per servire forse a dare de' responsi. 

Pallade di stile arcaico imitato. Afrodite dello stesso stile. 

Nel centro. Grondaia a testa di leone con la sua tegola di 
calcare compatto. Questa, insieme alle due grondaje ai lati 
della porta, e ad un'altra tegola posta li presso , proviene da 
scavi fatti nel 1862 nel tempio dorico d*Imera, a Buon fornello. 
Imera fu distrutta nel 409 avanti Cristo; e queste teste sono 
da annoverare fra le sculture greche piii vigorose e pregiate 
che si conoscano. 

Due sarcofagi fenicj a forma di casse da mummie, rinvenuti 
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negli Ipogei della Gannita, presso Palermo , 1' ano nel 1695, e 
l'altro nel 1725w Sono questi i soli sicari ayanzi de' FenicJ, In 
Palermo, che pare fu la città principale fra' loro possedimenti 
nell'isola. Ambidae questi sarcofagi hanno scolpita snl coper- 
chio loro ana fignra di donna; ma in ano è questa interamente 
espressa ; mentre nell' altro , di migliore stile , 11 corpo è in 
gran parte levigato. La cassa di quest'ultimo sareofitgo è mo- 
derna. 

Sarcofago scavato in un solo pezzo di tufo rinrAnuto in Qlr* 
genti nel 1830. Neirintemo è dipinto in rosso , e nella deco- 
nutione estema serba tracce di vari colori. 

Grande iscrizione scolpita in un pilastro di tufo, rinvenuta 
in Selinunte dal direttore Cavallari, nel marzo 1871. 

Da questa epigrafe, cagione di molte e lunghe polemiche, si 
rivela in sostanza che: I Selinuntini vincono ptr questi dei: per 
Oiodef pel Terrore (o per la Strage), per Ercole, per Apollo, per 
Nettuno , pei Tindaridi (Castore e Polluce), per Minerva, per 
Malo/oro (Cerere), per Peuicratea (Proserpina), e per gli altri 
dei, ma per Giove principalmente. Fatta poi la pace, nel tempio 
di Apollo collocarono un'opera di oro, in cui furono incisi que- 
sti nomi..», eueMt^ne Vórù taletUi 'èestonUa, 

A giudicarne dalla forma delle lettere, l'epigrafe deve essere 
stata inoiaa verso U vMk del quinto sècolo avanti Cristo. 

StAN^ZA bei FRAMBCfiKTI ABCHlTETTOXICI. 

Nella stanza seguente. Frammenti architettonici , greci per la 
più parte. A' lati della porta, Cornice di Selinunte con gi-affiti 
di purissima arte greca; i colori che altra volta erano visibili, 
sonò ora svaniti. Negli armadi, Frammenti di terra cotta con 
rilievi o con dipinti. Ferri a forma di coda dJ rondine , rive- 
stiti di piombo, destinati a legare superiormente le metope coi 
triglifi. 

A destra. Pezzi di lava di form,a allungata da servire per 
ischiacciare cereali. Un pezzo del grosso docoionato deU'acqai- 
dotto Cornelio di Termini. - 
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Museo Etrusco Casuccini. 
Prima sala. 

f , , 

Petzi aròaiei con baisorilieTi egregiamente scolpiti per la 
più parte sa pietra tenera; a sinistrai statua sedente di Pro- 
serpinà con tracce di colore. 

Seconda sala. 

. Sarcofagi per la più parte di alabastro; in quello grande di 
faccia le figure sono accompagnate da iscrizioni dipinte; nel- 
l'altro grande a dritta, combattimento di Qreci con Amazzoni 

PEIMO PIANO. 

Galleria del medio evo. 
(A sinistra, nel corridoio di tramontana)* 

In cUto, sotto della cornice. Impronta in gesso della grande 
iscrizione arabica scolpita in cima al castello della Cuba, presso 
Palermo. Alcune pietre originali, precipitate non si sa quando 
dalPalto, non cbe altre gettate giù dalle truppe borbòniche nel 
1849, sono collocate nel primo cortile del Museo. Questa im- 
pronta, eseguita nel corso del presente auno, rende agevole la 
lettura di un'epigrafe collocata in posto difficilmente accessi- 
bile, e cbe tuttavia h di un'importanza massima per dimostrare 
come Tedificip della Cuba, al pari dell'altro della_Zisa,)ion sia 
opera deUempi arabi, secondo la volgare credenza, ma invéce 
monumento della civiltà arabica sotto il governo de'Kormannl. 
(Nell'iscrizione è ricordato l'anno del Messia 1180). Il profel* 
Bore Amari, cui si deve la prima lettura di questa iscrizione, orS| 
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dopo lo stadio del caloo éi grasso, ne ha stabilito la seguente 
versione : — (Facciata al NNE) (Kel nome del Dio cléìmente, 
miiericordioeo. (Bada (qui)^ fermati e mirai Vedrai egregia ttanza 
dell'egregio tra i re deUa Terra, Guglielmo secondo — Non v^ha 
ecutello die eia degno di lui; nà bastano (le sue) saie.^, (In verof) 
ha riflettuto il Mosto '{xz (1) sul biasimOf Che gli tornerebbe, s'ei 
non.^ (Lato ONO) ....(N^ ^ualt) noiansi I momenti piit av- 
venturati e i tempi piìt prosperi^ E di nostro Signore il Mes- 
sia, mille e cento, aggiuntovi ottanta che son corsi tanto lietis^ 
Così Iddio, al quale sia lode perenne, lo mantenga^' ricolmo Di 
tutti qut^ numerosi ben^zii ch'ei gli ha largiti. Oh gran Dio ì Che 
la lunga vita, la possarua e la.... 

Nel centro, sa piedistalli isolati, Tritone in bronzo del se- 
colo Xyn. Cassa di lavoro orientale con minutissimi musaici 
e cassetta con intagli in osso del secolo XV. Campana del 
principio del secolo ZIY, col nome del fonditore, Maestro An- 
tonio di Bongiovanni di Naro. 

In una bacheca. Codici latini miniati (sec. XY-XVI) e carte 
di giuoco. 

Mortajo adorno di bassirillevi e deiriscrialone Ihs Gaspar et 
Petrus de Campanario di Panormi me fecerunt MCCCCCVII. 
Sulla porta d^ ingresso. Grande cornice intagliata del sec. XVL 
A dritta. Soffitto in legno rinvenuto nel Real Palazzo di 
Palermo. Fra 1 molti ornati si scorge un'aquila bicipite e però 
appartiene al periodo in cui la casa degli Hohenstaufen re- 
gnava in Sicilia (1195-1266). 

Parete a sinistra. Ritratto del medico ed astronomo Glaseppe 
Alaimo, modellato in cera dal celebre Gaetano Zumbo. Majo- 
liche degli Abruzzi e di Urbino. 

Armadio degli avorj. N. 257. Bassorilievo con una Madonna 
fra due angeli ( sec. XY). K. 253. Sommità di un bacolo pasto- 
rale (sec. XIY). K. 242. Figura nuda di Bacco. 
Mensole di legno intagliate (sec. XIY e XY). 
Madonna col Bsmbino, maiolica di Luca della Robbia. Grande 



(1) Mosta 'izz, soprannome preso da Guglielmo II, ne* docu- 
menti scritti in arabico. 

Palermo. tO 
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arazzo figurato di fabbrica francese del secolo XVIII. Grande 
cassa intagliata del sec XV da servire pel corredo di dote. 

N. 358. Ritratto di Giovanni Moncada, falsamente creduto di 
re Ruggiero. Bel dipinto del sec. XVII. 

Armadio d^vetri. Vetri di Marano e tedeschi. 

In fondo. Armi antiche. NelVarmadio, pistole con intarsiature, 
due staffe di bel lavoro a smalto, e un antico facile a revolver. 
Sopra,' BìXBto in terra cotta della celebre avvelenatrioe dello 
scorso secolo Anna Bonanno, detta la Vecchia dell'aceto. 

In alio, a sinistra, N. 560. Bel ritratto di un imperatora di 
Germania. A dritta^ N. 505. Ritratto di Ottavio d'Aragona, ce- 
lebre ammiraglio siciliano. 



Stanza degli oggetti arabi. 



Nel centro. Grandi dischi, bracieri e tavole di ottone adorne 
di vaghissimi ornati e di iscrizioni arabich?. Fu già creduto 
che in qaesti e in parecchi altri monumenti simili fosse inciso 
il nome di Ottone VI di Germania, stimandosi quindi che quegli 
utensili fossero stati fatti da* Musulmani di Sicilia avversari 
di Federico II, e alleati col suo competitore. L'Amari ha mo< 
strato come il pre'teso nome di Ottone non sia altro che la 
comunissima parola araba El-Sultàn, e come del resto quei la* 
veri non possano credersi fatti in Sicilia. 

In alto, nelle pareti. Copia eseguita dal prof. G. Patrlcolo 
dell' iscrizione arabica dipinta sopra tavole , da lui scoverte 
nell'interno della cupola della chiesa della Martorana. L'epigrafe 
è incompleta, perchè molte tavole furono rifatte. 

Negli armadi. Vasi di creta bianca di vaghissimo lavoro e di 
una leggerezza meravigliosa. Esternamente sono ornati di la- 
vori dipinti o fatti a stampo; nell'interno poi hanno per solito 
un disco un fiore tutto traforato. Ne'manichi si trovano bolli 
coi nomi del figulo. 

Nello scaffale a sinistra, in alto. Vasi con iscrizioni fabbricati 
dal celebre falsificatore abate Velia. 
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Scadale a dritta. Coppe di metallo con ormiti e iscrisioni. 
Profumiera di avorio con lavori di avorio ed epigi afi. 

Strumenti astronomici , fra i quali un astrolabio col m me 
dell'Autore Hàmid-ibn-AlS e l'anno 343 dell'egira (954 955). 

Sotto. Vasi di creta rosso. 

Sopra. Due piatti a smalto dorato deVa fabbrica detta vol- 
garmente ispano-araba. Quello a dritta ha l'iscrizione latina: 

IN PKINCIFIO ERAT VBRBUM ET VBBBUU EKAT APU ET DEUM E IN 
PRINCIPIO ERAT AP VER 8 

Agti angoli. Vasi ord'nari di argilla rinvenuti nelle vòlte della 
chiesa di S. M. dell'Ammiraglio o della Martorana. Hanno or- 
nati e singole lettere imitanti forme dell'alfabeto arab'co. Questi 
vasi, tutti difettosi da tempo anlicoi furono adoperati per riem- 
pire il TQoto fn le volte della chiesa e il terrazzo soprastante. 



Stanze seguenti. 

Nella prima. Vedute di alcuni monumenti di Palermo nello 
8tatoin cui erano nella seconda metà del secolo XVIII.N. 651, la 
Cattedrale senza ^a cupola aggiuntavi nello scorcio del secolo 
scorso. 

Nella seconda stanza. Curiosità etnografiche; carte geografiche 
cinesi. N. 804. Dipinto cinese rappresentante il Missionario p. 
Girolamo Gravina, da Caltanissetts, morto nel 1661 aCham-zo. 

Scendendo pochi gradini si ha in faccia il 

Corridoio di mezzogiorno. 
Vasi dipinti. 

Vasi senza pitture, o con qualche ornato ; antichissimi , di 
creta biancastra con figure di animali, e poscia con figuro 
umane : arcaici a figure nere su fondo rosso; di stile sviluppato 
con figure rosse su fondo nero. Vasi dell' ItaUa meridionale. 
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Tra ] vasi di bello stile a figure rosse sn fondo nero, meri- 
tano particolare menzione: 

Isolatij nel centro del corridoio. N. 656. Trittolemo in atto di 
partire sul suo carro alato; gli stanno aMati Cerere, Proserpìna 
e due re dell' Attica, Coleo e Ippotoonte. Nel rovescio Gioye 
sta seduto fra Teti e Aurora ohe lo supplicano In prò' de loro 
figliuoli Achille e Hemnone, combattenti a Troia: tutte le fi- 
gure hanno scritto allato il loro nome. Stupendo vaso agri- 
gentino. 

N. 655. Combattimento di Centauri con Ceneo. K. 1628. 8n 
di un piedistallo isolato, Bacco e Arianna eon un numeroso 
corteggio. Di stile e1egantIs^:imo. N. 653. Bacco 6 Baccante; nel 
rovescio due Satiri. Notevole per bellezza di vemioe. 

Nello scafale alla parete. N. 1631. Mercurio consegna a una 
Ninfa per nome Arianna il fanciullo Bacco. Con iscrizioni. 
N. 578. Guerriero e una donna. 

In /ondo. Vasi dell'Italia Meridionale, i quali vanno sino alla 
decadenza dell'arte e si distinguono non solo per certe rappre- 
sentanze caratteristiche (monumenti sepolcrali, figure alate di 
forme ermafroditiche , grandi teste), ma ancora spesso per la 
forma stessa del vaso, pel modo di disegnare, e per la varietà 
de' colori adoperati (bianco, gialletto). 



Sala dei bronzi. 
(In fondo del corridojo dei vasi, a destra), 

A sinistra. Ariete siracusano di bronzo. 

A destra. Ercole che raggiunta la cerva dalle coma di oro, 
l'afferra piantandole un ginocchio nel fianco. Bellissimo gruppo 
di bronzo rinvenuto, a quanto dicesi, a Pompei, insieme al!a 
sua fontana di marmo bianco. L' acqaa scaturiva altra volt» 
dalla bocca del!a cerva. Gli occhi dell'Ercole e della eerrs* 
non che le labbra del primo, sono di metallo diverso.' 

Su di un antico tavolo pomp^ano. Vasi di bronzo. 
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Nelle pareti. Utensili dello stesso m 'tallo. Sulla quarta men- 
sola a dritta, Elmo con iscrizione osca. 

Ritornando indietro y dopo che si è percorso il corridojo coi 
vasi greci, si trova a dritta il 



Corridojo di ponente. 
Vasi etruschi della collezione Oasuccini, 

Tutti i vasi esposti in qaesto corridojo furono ti'ovati a 
Chiusi, ma non per questo son tutti di fabbrica etrusca. Per 
vederli con ordine, bisognerà cominciare a percorrerli dall'ai» 
tra estremità del corridojo. 

Armadio N. 59. Vasi arcaici con animali. Vani di pura arte 
greca con figure nere su fondo rosso e viceversa. N. 1503. 
Il Centauro Cbirone che riceve la visita degli sposi Tati e 
Peleo (con iscrizioni). N. 1506. Bella rappresentazione del giu- 
dizio di Paride. N. 1489 (sullo zoccolo). Nascita di Erittonio. 
Armadio N. 57. Imitazioni etrusche di vasi greci, e (N. 1622) 
Cratere con una quadriga dipinta a pia colori. Armadio N. 54 
e seguenti. Vasi etruschi di argilla nera (detti di bucchero) con 
piccole strisci improntate a bassorilievo.N. 1608 (isolato su 
di un piedistallo). Uccisione di Medusa? Singolare vaso con 
figure di carattere orientale. Urne circolari di terra c^tta con 
iscrizioni dipinte; foculi di bucchero. 

A dritta. Cappella antica, in cui sono conservati gli abiti 
sacri provenienti dal convento di Santa Cita, stupendamente 
ricamati in oro ed argento, e in seta a più colori, con figure, 
frutta e ornati. In uno scudo, nel centro della cappa , è scritto 
il nome dell'opificio di Fra Giacinto Donato, domenicano di 
Ascoli, anno 1674. 

Nella parete destra di questo corridojo sono esposti ritratti 
di persone benemerite del Museo o delle arti. N. 341. Qiacomo 
Serpotta, celebre modellatore in istucco. N. 359. Fra Giacomo 
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Amato, architetto. N. 472. Ignazio Marabitti, scultore. N. 904. 
Girolamo Valenza. K. 890. Marchese Haas. N. 908. P. Salnitro 
fondatore del Museo gesuitico. 



CORRIDOJO DI TRAMONTANA. 

Terre cotte, vetri, bronzi e miscellanea. 

Piegando a dritta: 

Armadj con terre cotte figurate. Armadio 64. N. 353. Statuette 
con tracce di colori e di dorature, trovate in un sepolcro della 
necropoli di Solunto. 

Armadio 66. Terre cotte con inscrizioni greche, fenicie e la- 
tine. Manichi di anfore col nome del fabbricante o con quello 
del mese e del magistrato eponimo. 

Armadio 67. Vetri bianchi o a varj colori, in gran parte tro* 
vati a Solunto. 

Armadio 68. Oggetti di osso. N. 241. Tessera di ospitalità 
trovata a Lilibeo, sulla quale da un Iato sono scolpite due 
mani strette insieme, e dall'altro una iscrizione greca non 
molto corretta, dalla quale si deduce avere Imilcone Annibale 
Cloro f figliuolo ^ Imilcone j fatta ospitalità con Lisone figlio di 
Diognete e i suoi discendenti. 

Cereali, frutta, pezzi di pane e stoffe carbonizzati, da Pompei. 

Armadio 69 e seguenti. Bronzi (figure, utensili, ecc.). 

Armadio 72. Caduceo con una iscrizione greca in cai è ri- 
cordata la città siciliana d'Imachara. Secchia adorna di belle 
palmette. 

Armadio 74. Armi: punt3 di lance e di frecci e, accette. 
Giiiande missili di piombo con iscrizioni greche; talnna col 
nome del console Lucio Pisone, che fu in Sicilia comandante 
pe' Romani nelle guerre servili. 

Armadj 79-82. Bronzi etruschi della collezione Casuccini. Arma- 
dio 79. Specchi. N. 1537. Apollo (Aplu) e Latona (Letun) insieme 
ad altre figure, parimente accompagnate dal nome etrusco. 

Sopra de'predetti armadj, urne di piombo e vasi di bronzo. 
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Armadio 83. Armi dell* età della pietra e vasi preistorici. 
Provengono dalla grotta di Ckiarastella e da una grotta presso 
Caccamo . 

Armadio 84. Antichità egisiane, fra le quali una testa di 
nommia. 

In fondo al corridojo. Urne etnische di pietra o di terra 
eotta e coperchj con iscrizioni. Sulle mensole, in fondo, N. 6702. 
Urna di terra cotta con figure tutte tonde. A deatra. Kel cor- 
ridojo di levante, continuano le dette urne. 

Ritornando indietro , presso alla fine del corridojo di tra* 
montana, è la scala che conduce alla Galleria de^ quadri , e li 
vicino sono collocate dieci verghe di piombo grezzo, rinvenute 
presso Ciane'ana , aventi tutte l' impronta di un' àncora e il 
nome di L, Plani L» F. Cerchi di ferro per ruote, da Pompei. 

Gabinetto di numismatica, 
glittica e oreficeria. 

Mobile del centro. Sportello a sinistra. Tritìco di lavoro bi- 
zantino a smalto. Una coppa e un piedistallo a smalto (se* 
colo XVI). Cassetta a smalto, con Tarme di casa Bologna. Ca- 
lice di ambra. Pezzi dell'ostensorio dell'Olivella, fatto in Pa- 
lermo nel primi anni d:! s:c. XVII. Sportello a dritta. Oreficerie 
antiche. Nel centro, ghirlanda di lamina di oro, rinvenuta a 
Tindari. In alto, a dritta e sinistra, collezione di fibbie di 
argento; alcune sono rivestite di una sottile lamina di oro. 
Sotto, a sinistra, collezione di pietre incise montate in anelli, 
donata dal fu Girolamo Valenza; nel centro. Figurina, di oro 
rinvenuta a Solunto; orecchini di Tindari; altri di Solunto; a 
dritta, anelli antichi: N. 484, trovato a Solunto con iscrizione 
italica. N. 152, trovato a Siracusa con lavori a niello del se- 
colo VII. K. 35, col nome del console Eufemie. N. ISa, cristiano 
antico. N. 136, di argento con epigrafe arabica. 
Sportello a sinistra (dall'altro lato). Monete antiche siciliane 

distribuite per città, o per popoli. Sicilia in genere (la prima). 
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Moneta col n^me di tatti i Sicelioti Catana. Testa dell' Ame- 
nano in faccia, col nome dell'incisore Ghirione. Eryx. Dramma 
di argento col tipo del granchio. Petra. Syracusae. Testa in 
quadrato inciso, notevole pel suo arcaismo. Medaglione di 
bello stile. Panico siculi di bel'.o stile. la. Dramma unica col 
nome fenicio d'Imera Hiapano-Sicali. 

Sportello a dritta. Monete battute in Sicilia dai tempi della 
dominazione bizantina sino al 1836. Maurizio Tiberio col nome 
SEGILIA Giustiniano II Rinotmeta col nome dei: a zecca di 
Siracusa. lòrahim ibn Ahmedf frazione di argento; Al Hakem 
biamrallah, vetro con iscrizione. Manfredi di oro, Pietro I di 
Aragona e Costanza. Pierreale di oro. Onte di argento (=Lire 
12,75) di Carlo III (VI) di Austria e di Ferdinando III. Pezzo 
da due onze di oro, col tipo della Trinacria, battuto al 1810. 
FerdìTuindo IL Monetazione del 1836 non posta in circolazione. 
Tessere baronali de' Gliiaramonti, Palizzi, ecc. 
Parete a sinistra. Armadio, Lavori di corallo. 
In un quadro. Medaglia e coccarda della rivoluzione paler* 
mitana del 1820. 

Armadio. Bilance, pesi, misure e sigilli. Pesi di pietra o 
piccoli pesi per monete. N. 816. Misura di due palmi del con- 
solato per Tax-te della seta in Palermo (1620). Misura in ma^o 
del quartuccio. 

In cornice. Lapide in marmo del 1611, posta nelle fondazioni 
dei Quattro Cantoni, dalla parte di S. Giuseppe, con due me* 
daglioni di argento, uno con la tejta di Filippo III, e l'altro 
con quella del viceré duca di Ossuna. 

In fondo. In due ai*madj , conj e punzoni della zecca di Pa- 
lermo (sec. XVIII e XIX). Gonj della medaglia battuta nel 
1848 in onorj di Ruggiero Settimo; altri conj degli incisori 
Milazzo, Barone e Natoli. 

Nella bacheca a dritta di chi entra. Medaglioni relativi ad 
uomini illustri siciliani o ad avvenimenti storici dell'Isola. 
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Ayev(^ la Direzione del musco pubblicata 
questa guida, quando da re Vittorio Emanuele 
veniva fatto dono al detto museo di un pre- 
zioso fornimento da cavallo del sec. XVI, ap- 
partenuto al viceré marchese di Vigliena. Esso 
consta dei seguenti pezzi : 

Una coperta della sella, fatta di velluto cre- 
misino e ricamata d'oro e di perle con piccole 
piastre smaltate. 

Un pettorale di lastra di argento dorato, la* 
vorata a sbalzo con figure e con due campa- 
nelli pendeXiti da catenello. 

TJnfx testiera incompUdta di argento smaltato, 
con un cono da mettere sulla fronte del ca- 
vallo. 

Due staffe di argento smaltate e lavorate a 
traforo. 

Due speroni. 

Un sottocoda ricamato in orO; con fibie a 
smalto. 

Setti fiocchi di seta con pezzi a smalto. 

Un ìiastro di seta rossa con fili dorati. 

Cinque piastre col medesimo stemma a smalto, 
accompagnato dal moto : este ansi la fama i 

MUERA LA VIDA. 



r 
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SECONDO PIANO. 

Nel corridoio settentrionale , le pareti sono 
adorne di belle iocìsioni di varie epoche. In 
fondo y'è il Gabinetto Gallo, dove sono qua- 
dri posseduti una volta dal sig. Agostino Gallo, 
cultore di cose siciliane, morto da parecchi 
anni. 

Nel corridoio di ponente e in quello di mez- 
zogiorno v'è una pregevole e numerosa colle- 
zione di quadri di autori siciliani, dal secolo 
XIV al XVI. In cima al corridoio di mezzo- 
giorno v' è la Sala Anemolo , dove sono rac- 
colti i più bei dipinti delP Anemolo , pittore 
palermitano che fu scolare di Raffaello. Da 
questa sala si entra nel Gabinetto Malvagna , 
dove sono i più bei quadri del Museo. Vi si 
nota un prezioso trittico del secolo XVI d' i- 
gnoto autore di scuola fiamminga ; una Giù- 
ditta di Raffaello , una Vergine col Bambino 
di Benvenuto Garofalo, la Famiglia di Mu- 
bens dipinta dal Vandyck, ed altri pregevoli 
quadri. 

Dopo la sala dell' Anemolo ce n' è un'altra 
che porta il nome di Pietro Novelli perchè 
contiene molti quadri di questo celebre pit- 
tore monrealese del sedicesimo secolo. 

Finalmente, ritornando indietro, il visita- 
tore troverà la Sala del lueernale , che con- 
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tiene una Oalaiea di Francesco Albani^ V An- 
gelo Custode del Sassoferrato, Oesh e S. Gio- 
vanni della scuola di Leonardo da Vinci, una 
santa Martire attribuita a Vandyck , un 8. 
Michele di Filippo Paladini, la Madonna del- 
V Umiltà, di Bartolomeo di Camogli, la Sacra 
Famiglia di Eubens, un quadro di animali di 
Diego Velasquez , un 8. Miniato di Andrea 
del Sarto, ed altri quadri. 



PARTE QUARTA. 



I DINTORNI, 



I. Monte Pellegrino. — II. Bagheria. — III. Monreale. 

ly. Scampagnata, 



I DINTORNI. 



I. Monte Pellegrino (1). 



Monte Pellegrino sorge a poche miglia da 
Palermo, verso tramontana, arsiccio e solo. À 
levante si specchia nel mare, ed è irto di sco- 
scese e di balze, senza letizia d'ombre perchè 
nudo di foreste e di macchie. Il sole lo in- 
fiamjna coi suoi raggi scottanti; il fulmine lo 
abbrustolisce nei suoi morsi di fuoco. Monte 
Pellegrino, un tempo Ercta, è rammentato 
nella storia di Roma. Asdrubale accampò alle 

(1) Questo capitolo fa parte di un bozzetto, Santa Rosalia, 
che fu pubblicato nella Nuova Antologiay fascicolo del 15 giu- 
gno 1881. 
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8ue falde con le milizie, i carriaggi, i cavalli 
e gli elefanti. Su la vasta pianura che si stende 
alla scarpa del monte, Italiani e Cartaginesi 
combatterono una battaglia sanguinosa. 

Oggidì i cacciatori vanno al Monte Pelle- 
grino per ammazzarvi le quaglie, e i devoti 
per adorarvi Santa Rosalia. Giacché lassii ella 
visse la sua giovinezza infelice e sola; lassù 
sull'ardua vetta, in faccia ai venti e al mare, 
adorò il suo Dio libero e grande; lassù, nelle 
ore di calma, nei tiepidi tramonti lieti di sor- 
risi e di miraggi, ella sognò il suo lungo so- 
gno d'amore. 

Rechiamoci anche noi su queir alt^ solitu- 
dine dove l'aria è pura e il silenzio perenne. 
Di là guarderemo la città come una visione 
bianca e fugace ; saluteremo l' aquila nella 
gloria superba dei suoi voli; contempleremo 
il cielo e il mare nella loro immensità azzurra. 
Non è che una volta l'anno che la plebe paler- 
mitana accorre al tempio della santa per in- 
fastidirla con le sue preghiere fetide di vino. 
Comunemente ella vive sola, su la montagna, 
in mezzo a pochi pastori devoti e buoni. Sic- 
ché, incontreremo poca gente per via: incon- 
treremo l'immancabile iuglese, biondo e secco, 
munito del solito binocolo per contemplare il 
paesaggio, e della solita guida in marocchino 
per impararla a memoria. Vedremo inerpi- 
carsi su per le rocce un pezzente che, con un 
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paniere in mano, va in cerca di lumache e di 
radici per barattarle con un tozzo di pane. 
Vedremo puledri e giumente, satolli d' aria e 
di pastura, le nari al vento, sbizzarrirsi qua 
e là per la yalle. £ intanto noi saremo vinti 
come da un dolce assopimento, e andremo ri- 
petendo nella memoria il campestre ideale 
d^ Orazio, e la grande città apparirà a noi 
come un paese lontano, che abbiamo abbando- 
nato da lungo tempo. 

La strada è agevole più dì quanto si possa 
supporre. Metà di essa è formata da solide e 
poderose arcate che serpeggiano pel monte a 
guisa d' un nastro ; sicché tu vedi una via 
pensile, sospesa sugli enormi pilastri che si 
vanno abbarbicando sul dorso della montagna. 
Il La Lumia chiamò questa strada un' opera 
romanamente condotta, e disse il vero. Infatti 
rassomiglia di molto a quei ponti romani di 
cui il viaggiatore incontra spesso le vestigia 
in quei luoghi dove l'aquila di Roma volò. 

A misura che procedi per la salita, 1' oriz- 
zonte si va ampliando all'intorno. Scompaiono 
al tuo sguardo le strade della città lontana, 
e questa, nella sua bianca uniformità, ti ap- 
pare come un'immensa cava di marmo. L'an- 
fiteatro dei monti, folto di boscaglie e cinci- 
schiato qua e là di villaggi, si svolge dinanzi 
a te con le sue grandi linee turchine; a si- 
nistra poi tu vedi il mare, che s' insinua nel 

Palermo, 11 
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porto come in una vasca, e, lambendo la bruna 
costiera, si dilegua nell' azzurro. 

Il sole non era apparso sull'orizzonte; e da 
quella splendida pompa di paesaggio si levava 
come una calma austera, un silenzio lungo e 
solenne; che parlava profondamente al] cuore. 
Quella natura senza sole appariva più mae- 
stosa al nostro sguardo ; mano mano che s'an- 
dava oltre, essa allargava il suo orizzonte, ci 
svelava nuovi tesori, e parev^ riaffermarsi 
nella sua gloria. La città, bianca e immensa, 
pareva prostrata dall'eterno silenzio delle ne- 
cropoli; il mare rimaneva irrigidito nella sua 
. azzurra immobilità di cristallo, e tutto questo 
incanto trasfonde vasi in noi, elevati al dominio 
j di quelle solitudini. 

Trascorse cosi più d' un' ora finché ci ap- 
parve il santuario. La facciata di esso è in- 
castrata fra due alte rocce, e sembra a prima 
vista la casa d' un agiato possidente. Più in 
fondo si aggruppano alcuni tuguri, dinanzi a 
cui pascolano le capre e qualche vecchierella 
fa la calza , all' ombra. Lo stesso silenzio, la 
stessa pace. 

La porta del tempio era aperta, e noi en- 
trammo. Attraversato un piccolo atrio, ci tro- 
vammo dentro una grotta, le cui pareti, il coi 
cielo eran tutti un ammasso di stalattiti biz- 
zarre e strane, che davano a quel luogo una 
apparenza fantastica. Esse . si svòlgevano in 
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mille forme e in mille guise: pendule come 
candelabri; leggiadre e formose come statuette 
di marmo, serpeggianti per l'ampia vòlta come 
grappi di bisce } e in mezzo ad esse V acqua 
stillava lenta e monotona, e dalle cavità an- 
guste della grotta la luce penetrava fioca- 
mente. 

A sinistra sorgeva un modesto altare. Pochi 
pastori, inginocchiati a terra, fissavano lo 
sguardo sul tabernacolo, davanti al quale un 
prete celebrava la messa. - 

Noi ascoltavamo la sua voce nel dolce si- 
lenzio. — DeuSy Deus meus — egli diceva — 
ad te de luce vigilo^ et in nomine tuo lavabo 
manus meas, alleluja, — 

La voce del prete echeggiava per lo speco 
come un' armonia dolce e grave. Rimpetto a 
me una fanciulla levava il nerissimo sguardo 
sul tabernacolo, in atto dolente di preghiera. 
Una stilla d'acqua cadeva a rari intervalli. — 
Benedictionem nobis. Domine — continuava il 
prete — conferat ealutarem sacra semper obla- 
tio : ut quod agii mysterio, virtute per fidai, — 
E la voce del sacerdote, nel dolce silenzio, 
in mezzo a quei pochi genuflessi, tremolava 
soavemente come voce commossa. Egli era vec- 
chio, quel prete, e da molti anni abituato a 
ripetere le parole del baon Dio, dal gradino 
di quel rozzo altare ai pochi pastori della 
montagna. Ai devoti della santa era dunque 
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ben nota la cantilena del buon sacerdote; a 
lui erano ben note quelle fronti rugose curve 
al suolo, quelle rozze mani incrociate al petto. 

Il prete trasse il ciborio dal tabernacolo e 
s'avvicinò ai fedeli che s'erano stretti intorno 
alla balaustra dell' altare. 

— JEJgo 8ìim pastor bonus — egli andava 
mormorando mentre offriva l' ostia santa — 
ego 8um pastor bonus, alleluja; et cognosco 
oves measy et cognoscunt me mece ^ alleluja, 
alleluja» 

Mano mano che ognuno riceveva la comu- 
nione , ritiravasi quetamente in fondo alla 
grotta a pregare. E il prete, poich'ebbe finito, 
richiuse il calice nel tabernacolo , mormo- 
rando: — Fr cesta nobis, qucesumus^ omnipo- 
tens Deus: ut vivificationis tuce gratiam con^ 
sequentes, in tuo semper munere gloriemur. Per 
Dominum nostrum. 

Era l'ultima preghiera, la più fervente, che 
s'innalzava da quelle anime al loro Dio buono 
e grande -, e dopo, quando il prete disse : Ite, 
missa est, ì fedeli si allontanarono quetamente 
dalla grotta. Rimase solo il sacrestano a spe- 
gnere i ceri dell'altare; e, fatto questo, an- 
ch' egli disparve. La chiesa rimase deserta , 
tranquilla, addormentata nella sua dolce cal- 
ma. Una stilla d' acqua cadeva a rari inter- 
valli. 
Usciti all' aperto, andammo oltre il santua- 
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rio. Poco dopo riuacimmo in una spianata 
montuosa e sassosa; che sporge sul mare. Qaev 
st' ultimo brano di montagna è un immenso 
scoglio sul quale si rizza una statua gigante- 
sca della santa. Molti anni or sono, un ful- 
mine ne spiccò intera la testa^ e queir enorme 
simulacro ; col capo mozzo , rassomiglia a un 
nume offeso e incollerito , là , su l' alt^^simq 
scoglio flagellato dalle tempeste. 

Il navigante, volgendo la prora al golfo dì 
Palermo, resta come impaurito da quel gi- 
gante che sembra un bianco fantasma ritto 
sulla cresta della montagna.. Il povero bar- 
caiolo che rade la costa col nero burchiello, 
depone il remo, e, curvando la fronte abbron- 
zita^ si fa il segno della orQce, e prega* 



II. Bagheria. 



Per la strada ferratft ci sarete in venti mi- 
nati» Ti^overete un bel paesetto, tutto la pia- 
niiri^ pulito, allegro, animato, a poca distanza 
dal m^re> e circondato da giardini verdi e 
profumati. £ un gradito ritrovo dei palermi- 
tani, che ci vanno a villeggiare in primavera 
e in autunno, e a farci delle scampagnate 
tutto Vanno. 



«... 
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I suoi dintorni son popolati di ville splen- 
dide , sontuose , addirittura princìpesclie. Ki- 
montano la maggior parte al principio di que- 
sto secolo , quando la corte di Napoli , inse- 
guita dagli stivaloni della vecchia guardia del 
BonsBparte , venne a rifugiarsi in Palermo , e 
a trasportarvi i suoi pettegolezzi e le sue bir- 
, bonerie. La nostra aristocrazia , abbagliata 

^ dallo splendore fugace di quella corte vaga- 

bonda, volle gareggiare con essa, e profuse il 
} suo oro, s'ingolfò nei debiti, si rovinò in gran 

parte. 
Bagheria fu uno dei ritrovi più preferiti 
^^ dall' high'li/e d' allora ; i suoi dintorni si po- 

W^\ pelarono come per incanto di ville e di casini 

I splendidissimi, che risonarono per alcuni anni 

^ degli echi della baldoria. Il principe di Pata- 

gonia; tra gli altri, edificò in quella contrada 
un palazzo dove profuse i suoi tesori di mi- 
lionario e i suoi capricci d' uomo viziato ; e 
quel palazzo rimane ancora, testimone d'una 
grandezza che non è piti^ rimane con i suoi 
mostri marmorei , con le sue scale bizzarre , 
con le sue sale a specchi, con le sue vòlte ad 
affreschi; ma esso è muto e triste, e il tarlo 
rode lentamente gli arazzi delle sue pareti, e 
sugli alti soffitti il ragno tesse placidamente 
.B sua tela. 

Parlando della villa Palagonia , non posso 
non pensare al Goethe , il quale nei suoi Bi- 



BAGHERIA. 167 

cordi di viaggio in Italia vi dedica parecchie 
pagine. Egli chiama il principe di Palagonia 
nn pazzo, e il suo palagio lo definisce il pro- 
dotto d'una fantasia sregolata e corrotta. Bi- 
sogna pensare che quando il Goethe venne in 
Palermo, il principe era vivo e nel pieno 
sfogo delle sue dispendiose stranezze^ sicché 
la villa di Bagheria trovavasi allora nel suo 
apogeo di confusione sfrenata } e il Goethe 
guarda tutti quei mostri, tutti quei nani, tutte 
quelle scimmie di marmo che coronano Patrio; 
guarda quel palazzo, quelle sale, quei corridoi 
dove tutto è strano, tutto è irregolare, tutto 
è fatto a rovescio del buon senso , e non sa 
darsi pace, nella sua finezza d'artista, di tutto 
quel guazzabuglio, e dice roba da chiodi con- 
tro il principe che buttava i suoi tesori a 
quella guisa, invece di fabbricare un manico- 
mio e rinchiuderci si dentro sé stesso. 



« 
« « 



Uscendo da Bagheria per la sua grande 
strada a sinistra , dopo mezz' ora si riesce a 
Santa Flavia, nn amenissimo villaggio, bianco, 
pulito e gaio ch'è nn piacere a vederlo. Di là, 
per un ameno sentiero, potete recarvi a visi- 
tare, sul monte Catalfano, le antichità di So- 
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lanto; messe alla luce per cura della Commise 
sione per gli soavi» Rovine cU seria impor- 
tanza voi non ne troverete | ma è sempre bello, 
direi quasi commovente; passeggiare sopra un 
lastricato di tremila anni addietro, varcare le 
soglie di quelle case in cui chissà quante fe- 
ste, quanti drammi, quante commedie si svol- 
sero. Là ^ su queir altezza ; regna una pace 
austera , e quelle pietre bigie , ferme in una 
calma immobilità , par che ti sorridano sere- 
namente in mezzo all'erbe e ai fiori. 

Ma volgi intorno lo sguardo, e manderai un 
grido di ammirazione suprema. Lo scenario che 
si svolge ai tuoi piedi è tutto un poema, un 
poema dove la serenità dell' idillio si mesce 
alla maestà dell' epopea. Il mare , le monta- 
gne, le valli, le pianure, le ville si confon- 
dono in una visione abbarbagliante. Par quasi 
che la mente umana non basti a percepire 
quel sublime spettacolo. Quel mare, poi, dalle 
grandi linee azzurre, con quei turchini pro- 
fili di montagne che gli fanno spalliera, con 
quella spiaggia amena e ridente, con quel 
villaggio peschereccio , il Porti cello , bianco , 
niveo , che sembra voglia tuffarsi nell' onda ; 
quel mare.... quel mare.... che cosa voglio 
dire in conclusione? Io non voglio dir nuUa, 
io non so dir nulla: qual povero quadro ik>- 
trei dipingervi con gli scialbi colori della mia 
tavolozza? Sdraiatevi dunque su qualche pen- 
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dio 2 in mezzo all' erba t'resoa , accarezzati da 
leggi3>dre . aurette , profumati da mille fra- 
granze, e pascete lo sguardo di tutto quel ben 
di Dio ; pascetevi di quell' azzurro y dì quel 
verde y di quell'opale, di quel cobalto: ineb- 
briatevi in mezzo a quella festa dei colori e 
della luce. 

Forestiere, non dimenticare sopra tutto di 
portare con te la colazione. 



III. Monreale. 



Il tramvai con trentacinque centesimi ti 
porterà da Piazza Bologni sino alla £occa , 
che è una piccola borgata appiè della sù^la, di 
Monreale. £ da piazza Bologni alla Bocca tu 
non avrai fatto che percorrere una strada 
sempre diritta, lunga quattro chilometri, fian- 
cheggiata a dritta e a manca da ville, da ca- 
sini , da agrumeti , da casette rustiche che ti 
cominciano già a dar l'aria della campagna. 

Dalla Bocca a Monreale , ^e i tuoi piedi 
stanno bene in salute , io ti consiglio di ado- 
perare il cavai di San Francesco 3 se np una 
carrozzella bruttina parecchio per una lira ti 
depositerà ndla piazza del duoino di Mon^ 
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reale. Ma io voglio che tu vada coi tuoi piedi, 
o amico forestiere ; perchè, salendo e salendo 
per quella comoda strada che serpeggia snlla 
montagna, tu devi di tanto in tanto fermarti, 
e volgerti indietro, e posare lo sguardo sulla 
Conca d'Oro j perchè è proprio la Conca d'Oix) 
nella sua verde magnificenza che ti sta sotto 
gli occhi ; è la Conca d'Oro coi suoi agrumeti, 
coi suoi orti, coi suoi giardini, che scende dal- 
l'anfiteatro dei suoi monti e va sino al mare; 
alla cui spiaggia si distende, bianca e im- 
mensa, la città, folta di cupole, velata come 
da una nube candida che la fa sembrare più 
bella; e finalmente oltre la città, tu vedi il 
mare, vale a dire l'immensità azzurra, che ti 
sorride sempre, che ti rinfranca l'animo, che 
ti ammalia anche da lontano. 

Ma tu ti rechi a Monreale per vedere il 
Duomo e il chiostro; sicché mi affretto ad 
adempiere il mìo ufficio di cicerone. 



« 
« « 



Il Duomo, all'esterno, ha poco o nulla d'in- 
teressante , tranne il portico di tramontana 
che dicesi sia stato innalzato dal cardinale 
Alessandro Farnese, arcivescovo di Monreale 
nel 1569. Ti fermerai però a guardare le due 
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porte di bronzo , opera di Bonanno pisano 
nel 1186. 

Entrando; tu resterai sorpreso dall'immen- 
sità e dalla splendidezza del tempio che sfog- 
gia una ricchezza sorprendente di marmo , di 
porfido, di mosaici. Non si può fare a meno 
di pensare a quelle lontane età in cui il cri- 
stianesimo aveva invaso così le coscienze da 
muoverle a quelle meravigliose opere d'arte ; 
ma bisogna anche pensare che in Sicilia Farte 
bizantina e la normanna sarebbero state in 
equilibrio senza l' arte araba die con squi- 
sito concepimento seppe produrre un tutto ar- 
monicO; originale e simpatico , assimilando il 
bello altrui; levigandone le dissonanze ; mol- 
cendone l'ingenua rozzezza. Il duomo di Mon- 
reale è un tempio normanno; va bene ; è co- 
struito sotto l'ispirazione cristiaDa; d'accordo; 
ma ricordiamoci che c'erano gli artisti arabi 
in Sicilia; i quali; non andando tanto pel sot- 
tile in fatto di religione; lavoravano fervo- 
rosamente anche per il Dio dei giaurri. 

L' interno della chieda di Monreale misura 
102 metri di lunghezza; la massima larghezza 
è di metri 40. Le colonne appartengono ad 
antichi edifi zi greci o romani. Il soffitto, che 
fa quasi distrutto da un incendio al 1811; ò 
assai bene restaurato. 

Troverai dentro il tempiO; nella navata si- 
nistra, le splendide tombe dei normanni Gu- 
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glielmo I e Guglielmo II. Conservaasi pure 
nel Duomo diJMonreale le viscere di San Luigi 
re di Francia, che morì di pestilenza in Africa 
al 1270. 






Nel m.ona8teTO attiguo al Duomo, rioeverai 
una grata sorpresa al vedere quel chiostro^ coix 
le sue 4ue^nto e più colonne che slanciansi 
leggiadramente^ diverse l'una dalPaltrai a bo> 
stegno degli arohi. Tutto ciò è normanno | è 
gotMK); è tutto quel <^he volete } ma in un an- 
golo, una fontana di gusto affatto sarc^eno , 
ti fa ricordare che dovunque, a quel tempo, 
gli arabi mettevano lo z&mpìno. 

Un noto giornalista italiano, il Vassallo, 
coi^ una yolta parlò del chiostro di Monreale 
in una sua corùspoiidenza al Capitan J^ra^ 

< U ohiostTO dea benedettini di Monreale è 
VAlh^vikra cristiano. Nò vi mancano le fon- 
tane di stile moresco , nò tutte quelle raffi- 
natezze di colore e di disegno, che possono 
produrre, invece del raccoglimento religioso, 
la voluttà dell'occhio. 

a Così com' è adesso , polveroso , scrostato, 
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Bbocconcellato, ingiallito , il chiostro dei be- 
nedettini può passare per un recinto mona- 
stico; ma se i marmi preziosi, i mosaici, le 
^ pietre dure acquistassero 1' antico splendore ; 
se il pavimento ridiventasse nuovo, lucido 
come uno specchio^ se le bianche fontane si 
specchiassero nelle acque argentine e gorgo- 
glianti ] se i banani e le palme popolassero 
V interno del recinto , sarebbe necessario, per 
completare il quadro, stendere, sotto quei por- 
tici, i tappeti di Persia, i cuscini di Dama- 
masco, affinchè qualche figlio lascivo d'un po- 
tente califfo si potesse sdraiare in quel fasto 
orientale, fumare l' aureo narghilè , socchiu- 
dere gli occhi al dolce alitare dei grandi ven- 
tagli di candide piume, e guardare, attraverso 
i fumi dell' oppio ; le danze voluttuose delle 
almee, le molli, provocanti contorsioni delle 
baiadere ignudo. j> 



lY. Scampagnata. 



Vedi ? senza che ce ne fossimo accorti , il 
tramvai ci ha lasciato davanti ai cancelli della 
Favorita che è un possedimento reale, dove 
noi possiamo entrare e divertirci mezza gior- 
nata. Che viali superbi, che boschetti ombrosi, 
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che ìmmenBe praterie tutte verdi e fiorite ! 
Vien quasi una gran voglia di correre, di smar- 
rirsi in mezzo a quel cupo fogliame, o di sten- 
dersi supino su quel prato, cou gli occhi ab- 
bagliati dalla luce del sole e dall'azzurro del 
cielo. Furbo quel Ferdinando III di Borbone! 
Vista la mala parata, al 1798 se ne venne in 
Sicilia, e, da neghittoso lazzarone qualora, si 
rinchiuse nella Favorita, là, in quella palaz- 
zina di stile cinese, piena di voluttà raffinata 
e di civetteria elegante , dove la rivoluzione 
francese non penetrò di sicuro. 

Ma se, o forestiero, a te non basta di per- 
correre pel lungo e pel largo tutta la Favo- 
rita, se tu sei proprio fornito di gambe d'ac- 
ciaio, vieni con me, oltrepassiamo i confini di 
questa villa , e rechiamoci sulla incantevole 
spiaggia di Mondello. £ una spiaggia tutta 
sabbia e pietruzze e conchiglie, bianca, vasta, 
ondulata, dove il mare va a deporre i suoi 
baci più ardenti, dove tu puoi fare un' orgia 
di azzurro da regalarne a tutti i poeti linfa- 
tici del vecchio e del nuovo mondo. 

Ma a furia di azzurro non si nutre lo sto- 
maco, ed io m'accorgo che tu cominci ad aver 
fame. Andiamo avanti, sino a Sferracavallo, 
che è un grazioso villaggio sulla riva del mare, 
dove potremo far colazione a nostro agio. 

Colazione ! bisogna che tu ti contenti di quel 
poco che si trova là nell'unica osteria del paese. 
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Ma del pesce ne avrai fin che ne vuoi; e vivo, 
argenteo; laccicantC; che guizza ancora sui 
corbelli e t'inebbria con le acri fragranze delle 
verdi alghe dov'cBSo è impicciato. £ se il pe- 
sce ti piace, noi potremo fare una colazione 
olimpica; seduti davanti al desco ; fuori del- 
l'osteria^ noi divoreremo le frittate che ci an- 
drà porgendo l'ostessa; ma non leveremo mai 
gli occhi da quel seno di mare che ci sta sotto. 
Chiuso fra quelle alte rupi, nitido, serenO; di 
un azzurro carico ; quel mare esercita su di 
noi un fascino dolce e profondo; sembra che 
da un momento all' altro debbano sorgere in 
mezzo a quell'onde le Nereidi bianche e ignude ; 
par quasi di sentire dietro a quelle rupi; dal 
fondo degli spechi; i canti dolcissimi delle 
Sirene. 

Forestiero; io ignoro se tu sia trascinato 
dalla grande attrattiva dell' infinitamente az- 
zurro; io non so se tu ami il mare. Ma se 
questo affetto tu lo provi; e forte e intenso; 
io ti invito a percorrerle, le marine della Conca 
d' Oro ; esse ti offriranno sempre nuovi spet- 
tacoli ; ti riveleranno nuovi incanti; ti accom- 
pagneranno come una visione azzurra nella 
tua passeggiata. La Conca d' Oro ha proprio 
bisogno del mare per essere più splendida e 
più pittoresca. 

£ di qaesta Conca d'Oro io credO; o amicO; 
che t'abbia detto abbastanza. Dopo esserci di- 
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morato parecchi giorni, m'accorgo che tu co* 
minci già ad amarla, e pensi con tristezza 
all'ora in cui té ne dovrai staccare. 

Quando quest'ora verrà, e il piroscafo sarà 
in alto mare, e tu manderai un saluto affet- 
tuoso a questa Palermo cosi bella e cosi ospi- 
tale, tu dirai a te stesso di avere speso con 
profitto i tuoi quattrini; lo dirai certamente. 
E bada che fra questi quattrini ci sono anche 
i pochi spiccioli che t'è costata questa guida. 
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MABTEOt 



MKRCOLEDt 



JPiroscafim — Partenza da Palermo per Napoli, e viceversa, 
tutti i giorni alle 5 pom. Per le altre partenze da Palermo , 
ecco l'itinerario della Società Ilorio: 

LuxsDt Per Meglio a, (coiKcidmza per itaUa)j Catania^ Pi- 

reo, Smirne o Salonicco (quindic) Costantinopoli 
e Odessa (ore 5 pon.) 

Per Napoli, Livorno, Genov a e Marsiglia (ore 5 pom. ) 

Per Trapani, Favlgnana, Marsala, Pantelleria e, 
Tanisi (ore 10 pom.) 

Per Messina {coincidenza per Malta direttamente) 
Catania, Catanzaro, Taranto, Gallipoli, Brindisi- 
Corfù, Trieste (direttamente) (ore 5 pom.) Coin- 
cidenza a Brindisi col vapore che parte ogni 
- mercoledì a mezzanotte direttamente pel Pireo 
e Costantinopoli e col vapore per Bari, Tremiti, 
Ancona-2Sara, Venezia. 

Per Napoli, Genova e Marsiglia (ore 5. pom.). 

Per Cefalù , S. Stefano , Capo d' Orlando , Patti, 
Milazzo , Messina , Catania , Siracusa e Malta, 
(ore 6 antim.) 

Per Trapani, Marsala, Mazzara, Sciacca, Porto 
Empedocle, Palma, Licata, Terranova, Seoglitti, 
Pozzallo e Siracusa (ore 11 antim.) 
Sabato (quindicinale) Per Ustica e ritorno (mezzanotte). 

l^r merci e passeggieri dirigersi all'Amministrazione della 
{Società, via T. E., n. 96. — Non si rilasciano a bordo biglietti 
dMmbarco. -— La caricazione cessa un' ora prima dell' ora fis- 
sata nell'itinerario. 

Orario dette ferrovie, — Linea Palermo-Messina : Par- 
tenze 3,15 ant., fi,55 ant. An-ivi 8,5 ant.; 12 di notte. 
Palermo. 12 



Giovedì 

VBlÌBBDt 



n 
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Linea PalermO'Girgentl-Porto Bmpedoole: Partenze 3, 15 an- 
timeridiane ; 6,55 ant.; 8 ant; 3 pom.; 5,35 pom. Arrivi 7, 25 
ani; U ant.; 5,5 pom; 8,5 pom.; 12 pom. 
Linea Vallelanga: Partenza 6.55 ant. Arrivo 8,5 pom. 

Linea Palermo-Maraala-TrapanI : Partenze 6 ant; 12,35 po- 
meridiane; 5,15 pom. Arrivi 6,35 ant.; 1,53 pom.; 7,52 pom. 

J2. ^oHe. — L'officio della Posta è in Piazza Bologni. Le 
lettere ehe partono ool piroscafo per Napoli si possono impo- 
stare sino alle 4 pom.; le raccomandate sino alle 3 pom. 

Tsiegraft, L'ufficio telegrafico è in Via Macqaeda, nell'ex- 
convento dei Crociferi; è aperto al pubblico ancbe di notte. 

Trafnwayg, — In città le stazioni dei tramvai sono in 
Piazza Marina e in Piazza Bologni. 

Vetture» -~ Per nna corsa in città: carrozza ad un cavallo 
L. 0, 60; a dae cavalli, L. 0, 80. — Per una corsa fuori la 
città: carrozza ad un cavallo L. 1; a due cavalli L. 1, 50. — 
Per una corsa dalle stazioni ferroviarie: carrozza ad un ca- 
vallo L. 1; a due cavalli L. 1, 50. Inoltre per un bagaglio com- 
posto di una valigia cent 20 e cent. 30 per due valigie. — 
Nel contratto ad ora, per la prima ora : carrozza ad un cavallo 
L. 1, 80; a due eavalli L. 2, 20. Per ciascuna ora di seguito: 
carrozza ad un cavallo L. 1, 60; a due cavalli L. 2. 

Dopo la mezzanotte sino al far del giorno la tariffa si au- 
menta di una mstà. 

CambUt-vaìute. — Ce n'è diversi da Via Gintorinai sino 
a Piazza Marina. 

Orto Botanico, — Trovasi in via Lincoln, accanto la Villa 
Giulia. Vi à una soa(^ di botanica, una biblioteca, una serra 
per le piante esotiche. 

Osservatorio aatronotnieo. — Vi si sale dal Palazzo 
Reale. Esso è a 75 metri sul livello del mare. 

StìMoteehe. -^ Biblioteca Nazionale nel locale del Liceo 
Vittorio Emanuele al Corso ; Biblioteca Comunale nella piaz» 
zetta Brunaccini, presso la chiesa di Casa Professa. 

M. Vniversitù — È in via Macqueda, quasi rimpetto al 
fianco destro del palazzo municipale. Possiede un museo dì mi- 
neralogia e geologia, un museo di zoologia e anatomia compa- 
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rata, un gabinetto di fisica, due gabinetti di chimica generale 
e (li chimica farmaceutica, un gabinetto di fisiologia, e nn ga- 
binetto di anatomia umana. 

Librai» — Remo Sandron, corso Vittorio Emanuele, accanto 
la chiesa di S. Giuseppe; Luigi Sandron, rimpetto la chiesa di 
S. Giuseppe; Luigi Pedone, corso Vittorio Emanuele prima 
di piassa Bolognl. 

QablneUo di lettura. — Piazza Bologni, n. 1. Biglietto 
d'ingresso cent. 20. 

Gabinetto d'arte anttea. -^ Corso ViKoi-io Emanuele 
rimpetto piazza Bologni. 
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PROGRAMMA 

dbiìXjEs feste del vespro- 



Giorno 30 marzo. Vigilia del di memorando: Inaugurazione 
splendida e aolenne della grande Fiera di beneficenza in piazza 
Ruggiero Settimo con musica e grande illuminazione della 
piazza. 

Oiomo 31 marzo. Riunione al Politeama di tutti i Sindaci , 
delle varie Rappresentanze delle città e di tutte le Società 
operaie, e passeggiata in corpo per recarsi prima alla Chiesa 
di Santo Spirito, dove da un corpo numerosissimo sarà cantato 
nn inno del maestro Platanla, e poi in quella della Martorana, 
dove si troverà probabilmente diroccato il fabbricato dell' an- 
tica Posta per lasciare scoverto tutto il magnifico vetusto tem- 
pio. Collocazione delle lapidi in ambedue 1 tempii con ana- 
loghi discorsi degli onorevoli Perez e Crispi. 

La sera, raccoglimento di tutte le bandiere e di tutti i gon- 
faloni nel Palazzo Municipale e refezione. Grande illumina- 
zione del Corso Vittorio Emanuele, della via Maqueda e di 
tutte le Piazze principali della città con concerti musicali in 
ogni Piazza. Spettacolo di Gala al Politeama. 

Giorno 1 aprile. Distribuzione di trenta legati ad orfane po- 
vere a cura del Municipio. Regate. 

La sera, illuminazione del Corso Vittorio Emanuele e del 
Foro italico. Illuminazione del golfo e delle montagne proba- 
bilmente con luce elettrica. Finta battaglia navale. Fuochi 
d'artifizio. Illuminazione. 

Giorno 2 aprile. Distribuzione nel Politeama delle medaglie 
ai Sindaci, ai rappresentanti delle varie città ed alle Società 
operaie , con analogo discorrto del Sindaco funzionante , mar- 
chese Ugo delle Favare. Grandi corse alla Favorita. 

La sera, illuminazione e concerti nelle strade e nelle piazze 
come la sera del 31. Grande passeggiata con le fiaccole a cura 
del Comitato promotore. Spettacolo al Politeama. 
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